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Con Reai Dijpaccio di 19. del cadente per via del \ 
Ecclefiaftico ini viene Jcritto quanto fiegue = Eccmo 
Signore = Ha ordinato il Re, che fi formi una Giun- 
ta compofta del Conj ultore d' Andrea , del Conferva - 
dorè Dragonetti , Maeftro Ragionale GraJJellini , e 
Je//’ Avvocato Fi [cale Arditone , Delegato , e C orn- 
ine Jf a rio della Reai Commenda della Magione , e c/t<? 
y’ intervenga a foftenere i Regj diritti D. Donato Tom - 
, Avvocato Fijcale della detta Reai Commenda , ne/. 

/a <77w/e vuole , c/ie yi ef amini il punto generale , fe 
fia conforme al fifte ma legale , et/ a/ pubblico Diritto , 
c/ìe yi annullino le alienazioni de’ beni delle Chiefe , 
Badie , e c/e’ Beneficj di Regio Padronato » /affé /en^a 
/' ejpreffo Regio AJJenJo , a/ir/ie ne//o sfato t/t y/o* 
lenza , ct'oe 1 quando tali Chiefe , Badie , e Beneficj fi 
trovavano ufurpati alla Corona ; e fe fi abbiane efe- 
attivamente a reintegrare ; nella intelligenza di non e], 
fervi fiato mai Difpaccio generale , e che quello del /*, 
anno 1752. del Re Cattolico fu per la fola Regia* 

A a Chic • 
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Chieja Cattedrale di Palermo ; fatto il quale efameJ 
debba ejja Giunta riferire a S. M. diftintamente l' oc- 
corrente . Il che di Reai Ordine partecipo a V. E. 
per la ejecu\ione . Napoli &c. ss Comunico quindi cu 
V. S. quefto Reai Ordine per fua intelligenza , e go- 
verno nell’ adempimento , prevenendola di aver fatto i 
corrifpondenti biglietti al li Juddetti Mini fi ri . Nostro 
Signore la feliciti. Palermo 30 . Dicembre 1789 . — Il 
Principe di Caramanico ss Sig. D. Donato Tommafi . 


SL- 
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A necessità dell’ Assenso espresso del Re in tutte 
le alienazioni de’ fondi del suo Reai Padronato ; 1’ in- 
trinseca nullità di si fatte alienazioni , ove di un tale 
Assenso si rinvengano prive; l’incontrastabile diritto di 
reintegra , che in somiglianti casi di nullità alla Coro- 
na appartiene , son luminose verità legali , che neglette 
tal volta per trascuraggine de’ Magistrati, ed oscurate per 
barbarie, ed ignoranza de’ rompi , soggiacquero soven- 
te nel Regno di Sicilia ad infausto destino . Spesso 
l’autorità legislativa cercò di richiamarle in vita, e di 
restituirle al nativo vigore; ma spesso ancora le mani 
medesime , destinate ad esserne il più fermo sostegno , 
annebbiarono col velo di mal intesa equità gli evidenti- 
rapporti del giusto, profanarono con assurde dottrine le 
inviolabili ragioni del Trono, c resero quindi fluttuai» 
te, ed incerta quella parte del Diritto pubblico Sici- 
lia- 



*K 2 >n» 

Unno, che avrebbe dovuta pur essere maggiormente Ioa- 
tana da dubbj , cd errori . Questo pernicioso ondeggia- 
mento in un oggetto di cosi grave importanza altamen- 
te ha commosso I animo giustissimo del nostro Sovrano. 
Intento a toglier dal Foro qualsivoglia sorgente di arbi- 
trio giudiziario ; intento a garantire nell’ istesso tempo i 
privati diritti de’ suoi fedelissimi sudditi , cd a serbare 
saldi , ed illesi quelli , che appartengono al sagro depo- 
sito della sua Reai Corona, si è a Voi rivolto, e , prima 
di emanar nuova legge , alla discussione della vostra sa. 
vie/za ha affidato l’esame delle sue supreme ragioni . E' 
conforme , ha Egli dimandato , al [/tema legale , ed al 
pubblico Diritto , che fi annullino le alienazioni de' beni delle 
Chicfe , Badìe , e de' Benefici di Regio Padronato , fatte 
feri za l' e preffo Regio Affenso , anche nello fiato di violen- 
za , cioè quando tali Clriefe , Badìe , e Beneficj fi trovava- 
no ufwpati olla Corona , e che fi abbiano i fondi in tal 
modo alienati efecutivamente a reintegrare ? (i) 

Ecco, o Signori, l’oggetto, sul quale ha ordinato 
il Re con Dispaccio de’ 19. Dicembre 1 789. , che , radu- 
nati in Giunta, doveste presentargli il risultato delle vostre 
riflessioni; ed ecco l’oggetto, per cui si è degnato innal- 
zarmi al prezioso onore d’ intervenir tra Voi a sostene- 
re 

CO Parole del Rea! Dispaccio de’ 19. Dicembre 17»?. 
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re i sagrosanti diritti della sua Reai Corona . 

Io dunque, raccogliendo ad uopo sì grande tutta quel- 
la energìa, che può essermi somministrata dall’ ardentis: 
simo zelo, che sento per i Regali interessi , vi dimostrerò 
pienamente , che sia conforme al più rigoroso sistema le- 
gale , ed a’ più saldi principi del pubblico Diritto , che 
si dichiarino nulle tutte le alienazioni de’ fondi delle 
Chiese, delle Badìe, e de’ Beneficj di Reai Padronato, 
fatte senza 1’ espresso , e speciale Regio Assenso . Vi di- 
mostrerò , che alla sorte medesima debbano indistintamen- 
te andar soggette tutte sì fatte alienazioni mancanti di Re- 
gio Assenso, quantunque sieno seguite in quei tempi infe- 
lici, in cui trovavasi usurpato alla Corona de’ nostri Sovra- 
ni o l’intero diritto di Padronato sopra di alcune Chiese, o 
la più gran parte degli effetti del Padronato medesimo sopra 
di talune altre, comechè in queste il principale esercizio del 
Padronato fosse sempre inalterabilmente presso della Co* 
rona rimasto . Vi dimostrerò finalmente , che sia con- 
sentaneo a’ più saldi principi del pubblico Diritto , ed 
al più rigoroso sistema legale , che le reintegre di fai 
fondi nullamente alienati si debban fare esecutivamente , 
e per la sola speditissima via delle ingiunzioni alla esibi- 
zione del titolo , o sia del Regio Assenso . 

* I. 
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JP ER aprirmi la strada a queste dimostrazioni , io 
non mi fermo su quelle disposizioni legali , che riguar- 
dano la generale proibizione di alienarsi i beni Ecclesia- 
stici senza di talune prescritte solennità . Non v’ ha chi 
non sappia , per poco , che abbia rivolto » Codici della 
Civile, e della Canonica Polizìa, che le Chiese , allorché 
divennero posseditrici di fondi stabili a’ tsmpi di Co - 
(tantino il grande , godettero della libera disposizione di 
tali beni ; che indi questa libera disposizione comin- 
ciò a restringersi in alcune Chiese soltanto nella fine del 
secolo IV , e nel corso del secolo V , siccome rilevasi da’ 
Canoni del Concilio Ancirano , da quelli del Concilio 
Antiocheno , e da quelli de’ Concilj Cartaginesi IV, e Vv 
che per talune altre Chiese furono ben anche stabilire 
particolari proibizioni di alienare dagl’Imperadori Leone y ed 
Antemio , e dall’ Imperadore Anaftafio , siccome è noto dal 
titolo del Codice de facrofanéfis Ecclefiis ; che le pessime 
circostanze , cui venivan ridotti i beni delle Chiese dal" 
la dissipazione , e dall’ avarizia Chiericale 9 mossero grar 

da- 
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datamente la Potestà Civile , alla quale la suprema cu- 
ra delle Chiese, e dell’ amministrazione de' beni Eccle- 
siastici appartiene , ad estendere ad una generale osser. 
vanza il divieto dell’ alienazione di tai beni , sicco- 
me vediamo da due Costituzioni dell’ Imperador Giusti- 
niano (2), i di cui stabilimenti son raccolti nell’autenti- 
ca Hoc jus porre flum (3) ; e che quasi tutti i regolamenti 
Canonici , co* quali si andò posteriormente a stabilire 
l’universale inalienabilità de’ beni Ecclesiastici sursero 
in sequela di sì fatte leggi Civili . 

Ma questa inalienabilità de* fondi Ecclesiastici , pro- 
mossa dalle disposizioni Canoniche, per quegli stessi mo- 
tivi di particolare utilità , che muovono qualsivoglia pa. 
dre di famiglia a desiderarla nel suo patrimonio priva- 
to ; stabilita, ed estesa dalla Ragion Civile , per frenare 
1 abuso, che di tai beni faceano i Prelati, allorché 
alla primitiva povertà , e carità Evangelica fu sostituito 
il lusso , e la mondana avidità ; questa inalienabilità , 
io dico , non è che 1‘ effetto temporaneo , e variabile 

dal— 


CO AW. 7 ■ & Nov. T20 i 

Cl) Auth. Hoc ius porre ctum C. De tri eros. Eccita. 

lì 
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delle additate ragioni legislative , e non già una neces- 
saria conseguenza dell’ intrinseca natura de’ beni Eccle- 
siastici , la quale non lascia mai di esser la stessa di tut- 
ti gli altri beni della Società . Or da si fatta inaliena- 
bilità de’ beni Ecclesiastici io non intendo di trarre ve- 
run argomento in sostegno di quei diritti del Regio Pa* 
dronato , clic forman l’oggetto dell'esame presente. Le 
indicate disposizioni legali riguardan generalmente quei 
beni , che compongono il patrimonio di tutte le Chie- 
se , nè potrebbero esser feconde di quelle conseguenze , 
che son necessarie per istabilire le mie proposizioni . I 
beni , soggetti al Padronato della Corona de’ nostri 
Sovrani, sono di un’indole molto diversa dagli altri be- 
ni posseduti dalle Chiese . Riguardiamoli dunque nel lo- 
ro vero aspetto ; consideriamone la propria , ed origi- 
naria natura , riflettiamo sull’ intrinseca qualità delle 
dotazioni , e fondazioni regali ; ed in tal modo , ap. 
pacandoci dalla languidezza delle deboli , e generali de- 
duzioni , vedremo sorgere i più luminosi principi in 
difesa de’ diritti sovrani ; e quindi fluirne le più pre- 
cise , ed energiche conseguenze a dimostrare i miei as- 
sunti . 

Qual’ è la natura de’beni, che compongono il Re- 
gio Padronato ? Basterà presentare a noi stessi 1’ origine 

del- 
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del Padronato medesimo, per rinvenir chiaramente in 
questi beni la più. cospicua porzione de’ fondi della 
Corona , e del patrimonio dello Stato . Se riguardia, 
mo le antiche fondazioni de’ Greci , e de’ Longobar- 
di ; se riguardiamo le più recenti , e doviziose de’ Nor- 
manni , dobbiam sempre convenire , che ne’ due Re- 
gni di Sicilia , e di Puglia le ampie rendite assegnate 
alle Chiese, che i fondi dotali delle medesime, costitui- 
ti dalle profuse largizioni de’ nostri Sovrani , apparten- 
gano interamente al patrimonio della Sovranità, ed alle 
publiche sostanze del Principato . 

Fermandoci particolarmente su questo Regno, e sul- 
le idee più certe , che la storia del medesimo ci sommi- 
nistra , noi vediamo il Conte Ruggiero conquistar pie- 
namente la Sovranità di quest’isola, liberandola dal gio. 
go de’ Saraceni ; noi lo vediamo sbandire dalla medesi- 
ma la Maomettana superstizione, e ristorarvi il culto 
Cristiano ; noi lo vediamo ergervi Tcmpj , fondarvi Ve- 
scovadi, Badìe, Monasteri, e provvedere al decoro della 
Religione, ed al mantenimento de’ Ministri del Santuario, 
assegnando a’ medesimi una gran parte de’ fondi dello 
Stato i e de beni della Corona ; noi vediamo in fine , 
che de’ beni medesimi si continuano ad arricchire le Chie- 
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se della Sicilia dagli altri Principi Normanni , che domi- 
narono in queste contrade (4) . 

Nè può contendersi , che questi beni assegnati alle 
Chiese fossero beni della Corona ; poiché sappiamo, che 
presso tutte le Nazioni Settentrionali , che innalzarono i 
loro domini sulle rovine dell’ Impero Romano , si osser- 
vò costantemente il sistema , che troviamo eziandio pres- 
so la maggior parte delle antiche Nazioni , di desti, 
narsi una porzione de’ fondi pubblici per dote dell a 
Corona, e per mantenimento del Principato (5); si- 
stema assolutamente necessario, ove la civil Società non è 
ancor giunta a quel periodo di coltura , in cui possa 

sor- 


(4) Gaufred. Malaterr. lib. 2, Ù 3. 

Fateli, de reb. Sicul. Poster. Decad. Lib. 7. 

Maurolic. Histor. Sic. lib. 3 * 

Carus. Memor. Iitor. della Sicil. Part. 2. Lib. r. 2*. 

Pini Sic. sacr. Notit. Eccl. Peinorm. Messati, Catari. Agrigent, 
Troinens. passim. 

Besold. de Reg. Sicil., & Nettp. eorumq. Success. Cap. 1. de 
Nertmartn . in Ital. adventu . 

CO Warnefr. De Gest. Lortgobardor. lib. 3. cnp. 16 . 
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sorgere la scienza delle finanze a rinvenire altri fonti, 
ed a dare più utile forma alle rendite, ed a’ fondi del- 
la Sovranità . Sappiamo, che l’istesso sistema fu adotta, 
to da’ Normanni in tutte quelle regioni, ove distesero le 
loro valorose conquiste; cd oltre a ciò, che nel Pa- 
trimonio dello Stato , e della Corona si compresero per 
essi tutti quegli altri fondi , eh’ erano il necessario elleno 
della ragion di conquista , e del sistema del loro mili- 
tare governo . Sappiamo , che nella conquista , che fe- 
cero i Normanni di questi Regni , c nella fondazione 
della Monarchia , beni della Corona furono presso d l 
noi non solamente i pubblici fondi, che già si trovava- 
no assegnati precedentemente a 'bisogni dello Stato in tempo 
de’ Greci, de’ Longobardi, e de’ Saraceni, ma ben anche tutti 
generalmente i fondi della Nazione , all’ in fuori de’privati 
allodi , c delle proprietà particolari . Sappiamo finalmente, 
che fu costume di tutti i Principi , che dominarono ne’varj 
Stati di Europa, durante la barbarie de’ tempi di mezzo, di 
assegnare una porzione considerevole de’ beni della Corona 
al mantenimento , ed all’ opulenza de’ Tempj , e de’ Sacer- 
doti ; poiché sappiamo quali , e quante cagioni rendevano 
sommo il potere sacerdotale in quei Governi, in culxsser 
non potevano del tutto estinte le reliquie di quelle idee, 
ed opinioni teocratiche , che accompagnano costantemctv* 

to 
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te gli uomini in questo tenebroso periodo della Società • 

Gli esempj di ciò , che avvenne nell’ Inghilterra , 
dove , al riferire di David. Hume ( 0 ), quasi la metà defe- 
rii della Corona era a’ tempi di Guglielmo il conquiftatore , 
assegnata in feudo alle Chiese ; e di ciò , che avven- 
ne nella Francia, dove, al dire del Presidente di Mon- 
tesquieu (7) , sotto i Re della seconda stirpe quasi tutti 
i beni della Corona si trovavano assegnati alle Chiese ; 
questi esempi, io dico , si uniscono a quelli , che ci som- 
ministrano le ricche dotazioni Ecclesiastiche fatte da’ no- 
stri Sovrani , e non ci lascian luogo a dubitare, che i tan- 
ti speciosi terreni , i corpi feudali , le castella , le terre, 
le giuri dizioni , ed i fami altri fondi regali , che furo, 
no conceduti da essi alle Chiese, lungi dalPappartenere 
a’ medesimi per titolo particolare, e privato , loro appar- 
tenevano come patrimonio della Corona , c per sublime 
ragion di Principato . 

Posta questa innegabile verità di fatto , ne seguirà 
1 ’ altra egualmente innegabile di diritto , cioè , che essen. 

do 


CO Hum. Histoìr. d’Angleter. tom.3. chap. 1*. «ppend.*. pag.syS, 
Spel!. Gloss. in verb. marmi mortua , 

C7) Mentesq. F.spr, de* loix. livr. $'• chap. ». 
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do i beni componenti il Regio Padronato beni della Co- 
rona , non mai il di loro dominio si è potuto distacca- 
re dalla Corona medesima , nè altro colle dotazioni So- 
vrane si è venuto a trasferire alle Chiese, ed alle Badie, 
che il solo usofrutto , e le rendite , accordandosene 1 ’ 
amministrazione, e la percezione a’ Vescovi, cd agli 
Abbati . 

Non fa mestieri, o Signori, di molto ragionamento per 
ricordarvi , che i Sovrani non possono spogliarsi mai del 
pieno dominio de’ beni della Corona ; e che allorché conce- 
don essi di tai beni , non s’ intende conceduto altro, che 
il solo usofrutto , e la percezion delle rendite ( 8 ) . Chi 
v’ha di Voi , che ignori , che la natura di simili beni trag- 
ge l’ origin sua dall’ istcsso fonte, da cui scaturiscono, 
e si fonda su quella stessa fermissima base, su cui s’in- 
nalzano le leggi fondamentali degli Stati , e degl’ Impe- 
ri 1,9) ? E thè quindi la loro proprietà dee riguardarsi co- 
me sagra , ed e inalienabile dalla Corona , ed in essa im- 

pre- 


(8) Cutell. Cod. leg , Sic. ad Cap. tr. Rcg. Martin, in Dite. 

Cnp» 3 • $ * • * G* Cap , 4. n, 42* 

( 9 ) Wolfgang. Textor. in Dìtput. de Boni t Corona The ». 3, 
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prescrittibilmente risiede («o* Chi v’ha di Voi , che igno* 
ri, che questi beni sentante parti integrai, del Regno, 
formano il patrimonio dello Stato , e della Sovranità (n); 
ed essendo consagrati ed uniti al Regio Diadema, per 
servire a’ bisogni , all’ utilità , ed allo splendore del So- 
vrano, e del Regno, non può in modo veruno la prò. 
prictà de’ medesimi allontanarsi ed uscire dal dominio 
della Corona; poiché cangiando col cangiar de’ tempi , 
e delle circostanze la natura de’ bisogni , ed il mooo di 
misurare l’utile dello Stato, e lo splendore della Co- 
rona , fa d’uopo , che rimanga inalienabilmente nella dispo- 
sizion del Sovrano la facoltà di destinare tai beni a quegli 
usi , che crederà più necessari a’ nuovi bisogni del Trono, 
t d*al più solido, e reale vantaggio della Nazione (.1 2) V 
Quindi è , che le alienazioni , che si fanno di somi- 
glianti beni , non mai ne trasferiscono in altrui il do- 


(10) Baditi, de Republ. Lìb. 6 . Cap. fi *°- & *' qq 

Mevius in Prodrom. Jurisprud. Comm. Geni. Impeci. * ^ • 

Cu, eli. Cod. leg. Sic. ad Cap. Reg. Marna- noi. t.aj. * - 
(n) Wolffang. Textor. in Dispai, de Bonn oron. 

OO Bruthaer. de Doman. Regn. Cermeti. Cap. 4 . 
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minio, il quale è inseparabile dalla Corona (13), ma 
sono semplicemente operative in quanto all’ usofrutto , 
ed alle rendite ; nè posson recare pregiudizio veruno a’ saj 
gri , ed imprescrittibili diritti del Sovrano, presso di cui 
semper resident in habitu (così Samuele Strichio (14)), 
licei alteri intelligantur concejfa quoad fructus , ir exer- 
citium . 

Sì fatte teorìe son conte , e volgari presso tutti gl* 1 
Scrittori di pubblico Diritto , e sono eziandio conte, e 
volgari nel Foro Siciliano , ove fin dal Secolo passa- 
to furon diffuse dalla sensatissima penna del celebre 
Catanese Mario Cutelli (15). 

Cotesta immutabile inalienabilità de’ beni della Co- 
rona 


(13) Lue. de Pena, in L. qutCurnque n. 9. Q ro. C Od. de omn, 
ngr. desert. 

Grot. de jur. bell., & pac. Lib. 6. Cap. 6. ti. 

Krtich. de Sax. non prov. jur. Cap. 7. n. tt. 

Cbrist. ad tit. Cod. de vend. reb, Civ. n. z'o. & gì. 

Wolffang . loc. cìt. Thes . f. 

(j 4 ) Strych. In Dìsput. de necessir. edend. litui- possess. n. 6f. 
(•f) Cutell. in Not. 1, ad Cap- Reg. Af art. n. 1, ,& 4. & pastini 
in Cod. Leg, Siculo r k 
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rona è stata riconosciuta da quasi tutte le Nazioni (16); 
e per effetto di essa , sappiamo dalla Storia , che in 
Francia, in Inghilterra, nella Scozia, nella Svezia, 
nell’Impero Germanico, in Colonia particolarmente, ed 
in questo stesso Regno di Sicilia furon più volte rein- 
tegrati esecutivamente alla Corona tutti i fondi della me. 
desima , che se ne trovavan distratti (17). Per effetto 
della stessa inalienabilità , ci fan sapere gli Autori di pu- 
blico Diritto Germanico, che tra i giuramenti, che dee 
fare 1’ Imperadore nell’ assumere le redini dell’ Impero, 
c nell’ atto della sua coronazione, vi é quello di proce- 
der subito alla reintegra di tutti i beni dell’ Impero il- 
Jegitimamente alienati (18). E per effetto della inaliena- 

bi- 

(16) Leg. Scot. Lib. ir. Jur. Angl. tit, 3. §. 2;. 

Fleta Lib. r. Cap: 8. Sect. 17. Lib. 3. Cap. 6. Sect. 3. Lib. y. 
Cnp. f. Sect. 18. 

Braci. Lib. a. Cap. 6. 

Spetm. Cane. Voi. 1. p. 340. 

(17) Strych. in Dispai, de accessit. edend. tinti, postesi, n. izo. 

Tritem. in Chronic. ad ann. 1448. 

Cap. Regum Sic., precipue in Cap. 37. , & 44. Reg. F ride rie., 
& in Cap. 1. Reg. Martin. 

(18) Sleidan. Lib. t. Comment. pag. 38. 

Histor. Coroniti. Ccirol. V. Imper. studio Hartmanni Mauri 

pag. 78. Tliom, 
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■bilità medesima , e’ insegnano i Giuspublicisti , e special- 
mente il Bruchnero (19)» che i beni assegnati da’ Sovra- 
ni alla conservazione , ed al mantenimento non meno 
delle Chiese, che di tutti gli altri pubblici luoghi Pii, 
rimangon sempre, in quanto alla proprietà, ed al do- 
minio, presso degli stessi Sovrani , non trasferendosi altro 
colle lor concessioni a’ luoghi Pii , ed alle Chiese , che 
il solo usofrutto . 

Questa stessa inalienabilità de’beni della Corona for- 
ma una delle leggi fondamentali della Monarchia Sicilia- 
na , stabilite da Ruggiero nella fondazione della medesima, 
e rinvigorite dall’ Imperador Federigo nella ristorazion , 
che ne lece. Varie chiarissime disposizioni su tal propo- 
sito v’ha in più luoghi del nostro primitivo Codice Nor- 
manno , di cui tra poco sarà pubblica la traduzione dell* 

Ara- 

Thotn. Michael in Dìsput. de jurisdict. Conci, tg. & 16. 

Bornie, De JErarìi redditib, Lib. 2. Cnp. 9. 

Rosenth. de Feud. Cap. g. 

Arutn. de jure publico Disc. 43. Cap. 7. 

Rotener. in Dissert. de bonis doman. Cnp. 6. n. r8. 

ìus Doman. Varior. Tom. 6. in Observ. 8. n. 9. 

C19) Bruchner* de Doman. Regn. German. Cap. 42 . & 

Cap . 7. ri , 41, * 
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Arabo manoscritto, che se n’è rinvenuto (*) . E basterà ri- 
chiamare alla memoria la celebre Costituzione S'cire vo- 
kirnus di Re Ruggero (20) , la Costituzione Ea quee ad 

spe- 

Quest 0 Codice manoscritto ha per titolo 3 Libro del Consiglio 
di Egitto, trattante degli affari di Kostarttina, Telesi n , Kairuan , 
Tunisi , Tripoli , Sicilia , picciola , e grande Chalabria . Esiste in 
«sso la prima Legislazione fatta dal Conte Ruggiero, e dal Duca 
Roberto Guiscardo , divisa in 95. Capi ; ed inoltre vi sono altri 31 j. Capi 
di Legislazione , promulgata dallo stesso Conte Ruggiero in Messi- 
na , dove convocò tutti i Governadori delle Città di Sicilia , e del- 
la Calabria, e la Gente de" due Consigli di mare, e terra. Un Co- 
dice cosi prezioso ed interessante era nella Biblioteca di Fez, doti- 
le , per la strada di Livorno, fa mandato al chiarissimo Sig. Abbate 
T). Giuseppe Velia , Professore di lingua Araba ne’ Regj Studj di 
Palermo . Il medesimo ne ha fatta un' accuratissima traduzione Ita- 
liana, che ha presentato al Sovrano, dal quale è stato ordinato, 
«he si pubblicasse nella Reale Stamp'erìa di Palermo , siccome sarà 
di breve eseguito . 11 suddetto Codice è in carta bombaciua , ed è 
scritto in Arabo Occidentale . 

(so) Lib. III. Const. Regn. SiciL tit. r. Scire voluinus Principes 
nostros , Comites , Barones , Archiepìscopos , univCrsos Episcopos , 
Abbates , quod quicumque de Regatibus nostris magnata , vel paruum 
/quid tener, nallo modo, nullo ingenio possit ad nostra regalia 
pert'nens alienare , donare , vel vendere in totum , vel in partem 
minuere , unde jura nostra regalia minuantur , aut subtrahantur , 
aut damnum aliquod patiantur . 
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speciale decus dell’ Impcrador Federigo (21), il Capitolo 
Jx. del Re Giacomo , il Cap. 1. di Re Martino , i Ca- 
pitoli ccclvii , e ccccxxiii. di Re Alfonso , cd il Ca- 
pitolo xxi. di Re Giovanni , per veder da per tutto 
«tabilito il sistema d’ inalienabilità di qualunque cosa 
o grande, o picciola , che alla Corona di Sicilia ap- 
partenga. Non poteft (dicea il nostro Re Ferdinando 1. (22)) 
Regnum fervituti fubmitti , nec alienari poffunt deputata di - 
gnilati , <kr Lororue Regia? Majefiatis ; quinhno quando 
concejjijjet , merito potuijfet exinde revocari . 

L’ indicata Costituzione Scire volumus di Ruggiero 
non solamente ci assicura dell’ esposto sistema d’ inalie- 
nabilità de’ beni della Corona , ma ci dimostra eziandio 
a chiare note , che gli Arcivescovi , i Vescovi , e gli 
Abbati erano in questi Regni possessori delle Regalie , e 
de’ beni della Corona, ugualmente che lo erano i Princi- 
pi , i Conti , ed i Baroni . Per nessun verso adunque 
è da dubitare , che i beni assegnati da’ nostri Sovrani 

al- 


Cai) Lib. I. Const. Regni SicII. tit. 49* Fa Qux a< I speciale decus, & 
merum imper urti Celsinidinis nostra; spedare noscuntur , per prx- 
ì umptioncs illicitas volumus a remine usurpali . 

Ci2) Fimian. in Not. ad Observ. V. Bohemer. ad de Marc, de, > 
Concord. Sacerd. & Imper. Lib.. I. Cap. so- 
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alle Chiese , ed alle Badìe , che oggi formano il Regio 
Padronato , furono realmente beni della Corona ; e_» 
che quindi il loro inalienabile , ed imprescrittibile do- 
minio non potè mai dalla Corona istessa separarsi . 

D Alla poc’ anzi accennata Costituzione Scire vo - 
lumus mi si apre il campo a nuove riflessioni per più 
compiuta dimostrazione dell’ istesso assunto • Noi ve- 
diamo nella medesima messi a paro, e considerati ugual- 
mente , come possessori delle Regalie dello Stato , tan- 
to i Principi , i Conti , e i Baroni * quanto gli Arci- 
vescovi , i Vescovi, e gli Abbati . Or io son d av\i~ 
so , che non possa recarsi in dubbio , e per gli argo- 
menti , che nascono da questa Costituzione , e per gli 
altri, che rapidamente passo a presentare, che gli Ar- 
civescovi , i Vescovi , e gli Abbati nel sistema Norman- 
no , vai quanto dire nell’ originario sistema della nostra 
Monarchia, furon tanti veri leudatarj , astretti dalle stes- 
se leggi, e dagli obblighi stessi , cui eran tenuti tutti 
gli altri feudatarj dello Stato ; e che le Badìe , c le 
Chiese fondate , c dotate da nostri Sovrani furono me- 
ri Feudi , che si tenevano dal demanio della Corona . 

Il Sistema feudale , che nell’ undecimo Secolo era il 

fon- 
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fondamento delia stabilità , e de’ disordini della maggior 
parte delle Monarchie dell’ Europa ; questa strana isti- 
tuzione delle Nazioni barbare, e conquistatrici, che for. 
mava in quei tempi il principio politico , ed economico 
de loro Governi ; questa macchina prodigiosa , che per 
lo spazio di più secoli conservò tra i Popoli un miscu- 
glio di libertà, e di oppressione, di ordine, e di anar- 
chia ; questo Sistema medesimo formò lo spirito del Diritto 
pubblico , che i Normanni stabilirono così in questi Re- 
gni , come da per tutto , ove rivolsero le loro conqui- 
ste <. 2 3) # P er dietro di questo Sistema la maggior parte de’ 
beni della Corona si assegnavano a’feudatar] laici, ed 
agli Ecclesiastici sotto l’obbligo del servizio feudale; ed 
in tal modo , combinandosi insieme la Politica , e 1’ Eco- 
nomia , si assicurava al Trono il necessario servizio mi- 
litare , e si permetteva intanto , che i feudatari godessero 
delle rendite de’ beni assegnati , in vece di soldi pecunia- 
rj , e come un compenso de’servizj , che recavano , o 
avean recato allo Stato . 

Ho 


(23) Uudon. Decori, f. «fé morìb. Norcmann. 
Willelm. Cole. Hlstoria Nonmann, 

Oderic. Vita I. Histor. Nortmann. 

Hume Histoir. d’ Angleterr. Cbap. 1 . 
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Ho detto , che nell’ istesso sistema , e nel modo 
feudale medesimo furon conceduti i beni della Corona 
a’ Ministri del Santuario , siccome lo furono agli altri 
Officiali dello Stato , ed agli altri servidori del Re . Ed 
in fatti , se volgeremo per poco lo sguardo alla Storia 
della Francia , dopo I’ introduzione de’ Feudi fattavi da’ 
Germani , osserveremo gli Arcivescovi , i Vescovi , f 
gli Abbati uguagliati in tutto agli altri feudatari laici, 
ed astretti al servizio militare , ricever dalle mani del 
Sovrano le Investiture delle Chiese, e delle Badìe, co- 
me di tanti Feudi, ed esser obbligati alla prestazione 
del giuramento, e dell’omaggio; siccome tra gli altri 
ci ha tramandato Matteo Parìsìense ( 24 ) . Se volgeremo 
lo sguardo alla Storia dell’ Inghilterra , specialmente do- 
po la conquista de’ Normanni , scorgeremo del pari 
gli Arcivescovi , i Vescovi , e gli Abbati , come gli 
altri feudatarj dello Stato , ricever dal Re l’ Investitu- 
ra , prestar l’omaggio , ed il giuramento di fedeltà, adem- 
piere al servizio militare , ed esser obbligati $ in caso di 
mancanza , alle stesse pene de’ feudatarj laici ; siccome 
veggiamo da’ Volumi dell’ Anglia Sacra , e da ciò, che 

ha 

0*4) Mate. Parit, p. f. 
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ha raccolto David Hume nella sua Storia C 2 5) • vo ^- 
geremo lo sguardo a’ libri degli Usi feudali (26), ed at„ 
le Cronache , e Memorie di quei tempi , osserveremo 
sempre tra i principali feudatari annoverati gli Arcive- 
scovi, i Vescovi, gli Abbati, ed i Propositi delle Chie- 
se posseditrici di beni della Corona . Dovunque in som- 
ma volgeremo lo sguardo in quegli Stati , ove la Costi- 
tuzione politica de’ Franchi , e Normanni tu stabilita , 
da per tutto troveremo i Prelati annoverati tra i Proce- 
ri della Nazione , e le Chiese , e Badie di Regia fon- 
dazione riguardate , ed investite , come veri Feudi della 
Corona ; da per tutto vedremo il bizzarro spettacolo di 
Vescovi, e di Abbati, che coverti le pacifiche vesti, e 
le infule sagre di loriche , e di elmi guerrieri , si pre- 
sentano in battaglia , ed impugnan la spada in difesa 
de’ loro Signori . 

Or se di quei tempi questa era la polizia , con cui reg- 
gevasi ogni Stato di Europa , non è in verun conto da sup- 
porre, che i Normanni fondatori della nostra Monarchia se 

«c 


(fif) Angl . Sacr. Voi. ». p. 24S. & alibi possim. 

Hum. Hmoir. d’ Anglete*. tom. 2. Qupt 4. p*g. 1x8 . 
(26) Feud. Lib. ». tm *, §. ». 
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ne fossero appartati , distraendo in favor delle Chie- 
se la proprietà delie Terre, deile Castella, e di tan- 
ti altri fondi della Corona , distaccandola dalla mede- 
sima, cd adottando una forma opposta a'principj del Dirit. 
to feudale , eh’ era non solo l’universale , ma ben anche 
il loro peculiare sistema. Di fatto, consultando la Sto- 
ria , c la Legislazione di questi Regni , troviamo , che 
i Prelati , e gli Abbati tutti delle Chiese , e Badie di 
Regai fondazione , o dotazione , ricevevano dalle ma* 
mi del Principe l’ investitura delle medesime , cran obli- 
gati a servire direttamente col contingente d c' militi 9 ad 
alloggiare , e far 1 ’ equipaggio a’ Sovrani , a concorrere 
per lo ristoro de’ Ponti, e delle Rocche del Regno; era. 
no in somma obbligati a tutti quei pesi , che si compren- 
devano nel legame di fedeltà, ed a’ quali eran tenuti 
tutti gli altri Feudatari dello Stato; e come tali veniva- 
no ammessi agl’impieghi più cospicui del Governo (27). 
Non dee quindi recarsi più in dubbio , che le Chie- 
se » e le Badie , delle quali ragioniamo , fossero veri Feu- 
di della Corona de’ nostri Sovrani . 

Vi 


(27Ì Peceh. Stor. dell’ ©rig. e dello «tato della G. C. della Vica- 
ri* Disscrt. a. § rf. 
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VI sovvenga, o Signori, delle parole dirette dall’Antipa- 
pa Anacleto a Ruggiero , e rapportate da ftVrro Diacono^) : 
Ut omnes Episcopi , 4r , qui in Ju<e duionis terra 

manebant, ei hominium facerent ; diritto , che fu riconosciuto 
ne’ nostri Sovrani dal Pontefice Innocenzo 11, e da’ suoi 
successori; diritto, sul quale é fondato il Trattato tra 
Adriano IV , e Guglielmo 1, e l’altro tra Innocenzo 111 , 
e la Rcina Coftan^a ( 29 ). Vi sovvenga di quelle tan- 
te concessioni fatte a’ Prelati di questi Regni coll’obbligo 
espresso del serviiio militare ; di cui ci fan fede varj 
Diplomi, raccolti dall’ Ughelli ( 30 ), e dal Pirri (31), 
c de’ quali è un luminoso esempio la concessione del 
Casale di Brocato , fatta da Guglielmo 1 . all’Arcivescovo 
Ugone di Palermo : Ea videlicet conditione ut & tu , fa- 
tui fuccejjores nobis , Incredibusque no/tris prò ut feudi 

ratio poftulat fingulis annis ferviatis ( 32 ). Vi sovven- 
ga 

(28) Petr. Dine. lib. 4. cap. 97- ff cap. 123. & 124. 

Capecelstr. Istor. lib 1 . cap. 62. 

Andr. de Isetn. in Proem. Const. Reyn. Sicil. 

(29) Luniy. Cod. Dipi . Itnl. tom. 3, pay. 8j4, 

( 3 °) Uyliell, Ita!. Sacr. passim. 

C 3 r Pirri Sicil. Sarr. passim. 

(32) triv. Urb. Panar, pag. f. 

Pirr. Sicil. Sacr. in Notit. Eccl.Pan. ad ann. r. 

D a 
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j,a dell’ Investitura , che ricevevanò in questo Regno 
di Sicilia gli Abbati, ed i Vescovi, siccome ci fa sa- 
pere il Baronìa t ragionando de’ tempi de’ Normanni (33V» 
ed il Consigliere Pietro Ulefenfe , ragionando particolar- 
mente del tempo di Re Guglielmo li. (. 34 )» Investitura, 
della quale li vediamo esentati nell’anno 1457. per gra- 
zia del Re Alfonfo, accordata a supplica del Braccio 
Ecclesiastico , e contenuta nel Capitolo dxix. di quel So- 
vrano -, Investitura, che nc’ tempi precedenti dovevano 
assolutamente ricevere dallo mani del Re, cui eian te- 
nuti a prestar l’omaggio, ed il giuramento di fedel- 
tà , secondo ci attesta ben anche il citato Mario fu- 
cili (35) ; e secondo lasciò scritto il famoso Morino di 
Caramanico , che visse al tempo di Carlo 1 . d Angiò . 
Exinde ( son sue parole (36) ) proba tur plurimonim Confile - 
t udo Regno rum, fecundum quarn Rex conferì beneficia Eccle - 
fiaftica , & habet in certis Ecclefiis Regni fui firn Investita- 
ne , ficut ohm fuit , ir hodie eft « Regno Sicilie , ut noia- 
tur in Gap. quod autern 16. quaefi . 3 . inprinC . in glojff. ordina 

r ia , 

(S3) Baron. Annui. Eccl. ad nnn. *9 97. 

( 84 ) P*tr. Blesens. Episi. io. 

(9y) Curili. Cori. Leg. Sicul. ad Erg . Fede rie. Mot . 23. n. f . 

(so) Marin. de Camma n. in Pronti. Const. Regn. 5 idi. col. 4. n .$o. 
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ria , qiue incipit hoc , in 7. quceft . Vi sovvenga di ciò , che 
disse al Cancellier Guarino l’Abbate Cassincse Senioretto : 
Parati fumus in fdelitate Regis noftri Romeni permanere » 
ÌT promittimus cantra inimico s Regie nos preparare (37)* 
Vi sovvenga della Costiruzione Qfiamplurwm di Re Gugliel- 
mo , colla quale si fissarono i casi , in cui i Feudatarj 
Ecclesiastici potessero esiggere gli adjutori dagli uomini 
de* loro Feudi , e si disse : prò fervido exercitus noftri , 
fiquidem in exercitu noftro fuerint (38) . Vi sovvenga in 
fine -della Costituzione Preedeceffonun dell’ ImperadoT Fe- 
derigo (39), nella quale , a me sembra , che intanto furon 
eccettuate dal generai divieto di acquistare quelle Chiese, 
da cui certum fervitium noftrce Coroiue debetur , inquan- 
to che queste Chiese , essendo veri Feudi , e possedei!, 
do nel modo feudale , non venivano ad acquistare il do- 
minio de’ beni , e perciò da tai loro acquisti non ne avve- 
nivano alla Nazione quei funesti effetti economici , che prò' 
duceansi dagli acquisti delle altre Chiese , e che si vol- 
lero dal gran Federigo con questa Costituzione evitare. 

Leg- 


(3iO Petr. Dine. lib. 4- rap. 48. 

(38) Lib . 3. Constit. Fegn. Sic. tit. c». 
(34) Lib. g. Convit. Fegn. Sic. tit. 19. 
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Leggendosi col lume di queste idee la Costituzione Pne- 
deceJforum,sì vedrà , che ben possono intendersi in essa per 
predecessori di Federigo i Sovrani Normanni , e che quin- 
di non sono all’ uopo i tanti argomenti recati dal nostro 
AUfeno Vario, per dimostrare nel suo Commento alla me. 
desima , che le leggi proibitive de’ predecessori eran quel, 
le de’ predecessori di Federigo nell’ Impero , e partico- 
larmente di Romano Lecapeno , non potendo esser quel- 
le de’ Normanni predecessori nel Regno, poiché non era 
possibile , che questi proibissero gli acquisti alle Chiese 
mentre cotanto le arricchirono (40"). Proibiron essi gli ac- 
quisti di quei fondi , di cui venivasi nelle Chiese a trasfe. 
rirc il dominio. Ma i beni largamente assegnati dalla 
munificenza di quei Sovrani alle Chiese eran fondi della 
Corona; il dominio ne rimanga sempre presso della medesi- 
ma ; le Chiese non nc acquistavano, che il solo usofrutto, 
traslercndosi ad esse nel modo feudale; poiché le mede- 
sime fervitiu/n Coronae debebant , ed erano in sostanza tan- 
ti Feudi della Corona . Ed ecco come posson benissimo 
combinare insieme le grandi , e doviziose largizioni fatte 

da’ 


(40) Al fan. V ar. Co-nmen. ad Consta. Fiaedecessoruiji § 6 ., & 
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da’ Normanni alle Chiese colle leggi proibitive di amor- 
tizazione da essi stessi emanate . 

Per le cose fin qui dette egli è chiaro, che le Chiese, 
e le Badie di Regio Padronato son veri Feudi della Cou 
rona ; siccome per tali sono state eziandio riguardate da 
alquanti dotti Scrittori, e specialmente da Pietro de Mar- 
ca (41), dal Tommafino (42), da Natale d' AlejJandro (43)» 
e per ciò, che appartiene alle Chiese di Regia fondazione di 
questi due Regni, dal Pecchia (44), e da Voi, Signor Mar- 
chese Dragonetti , per quanto il vostro istituto compor- 
tava , in quell’ Opera, in cui tanta nuova luce avete dif* 
fuso sul Diritto pubblico Siciliano (45) . 

Or se le Badie , c le Chiese di Regai Padronato 
son tanti Feudi della Corona , chi potrà dubitare , che 
il dominio di esse , e di tutte le parti integrali , che 

le 

« 

(4O De Marca Concord. Sacer. & Imper. lib. 18. Cap. ip.n.t. 

(42) Thomasin. Disc . Eccl- Part. 3. cap. 28. 

(43) Nat. de Alexandr. tom. ry. dissert • de invest. p. S 5 2 - » ® 
seq. & tom. i8. art. r. p. 331. 

(44) Pecch. nel luogo citato , ed in varj altri luoghi della stessa 2. 
D;ssert. Feudale. 

(4y) Dragonetti Origine de’ Feudi ne' Regni di Napoli , e Sicilia 
part. 1. cap. 3., ed in varj altri luoghi • 
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le compongono , cioè de’ fondi , che ne forman la dote $ 
non si è mai potuto staccare dalla Corona medesima ? 
Nella presente luce del secolo non V’ ha chi ardisca 
contendere , che per i più fermi principi della Ra- 
gion feudale , contestati , e stabiliti ben anche da’ fon- 
datori e da’ ristoratori della nostra Monarchia , i Feu- 
di non si son mai dismembrati dal pieno dominio del- 
la Corona, nè altro le concessioni feudali han potuto 
trasfondere ne’ feudatari , che il solo usofrutto (46). 
Tanto dunque se riguardiamo la natura intrinseca de 
beni , che compongono il Regio Padronato , quanto se 
cì facciamo a considerare 1’ originaria indole delle rega- 
li fondazioni , e dotazioni , dovrem sempre convenire , 
che il pieno dominio di tutti i fondi di Reai Padro- 
nato sia rimasto ognora inalienabilmente presso de’ nostri 
Sovrani, nè mai dalla Corona de' medesimi dipartito si 
Sia . 

Re- 


Dragonetti Origine de’ feudi ne' Regni di Napoli, e Sicilia 
Part. I. Cap. V. 
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R Estera vie più dimostrata una tal verità, allorché si 
rifletta , che su queste Chiese , e Badie i Sovrani della 
SicUia han sempre goduto , e godono tuttavia del diritto 
ài piena regalia . Questo diritto, di cui hanno anche go- 
duto i Sovrani della Germania , della Francia , c dell’ 
Inghilterra (47) su tutte le Chiese di vera , o presunta 
fondazione, e dotazione Sovrana, e che consiste nell’ 
amministrazione delle rendite delle Chiese vacanti , e 
spesso ancora nell’ appropriazione delle rendite stesse, 
che fa il Principe , fin tanto , che non accordi l* Inve- 
stitura al nuovo Prelato , c non ne riceva il giuramento 
di fedeltà; questo diritto, io dico, è una precisa con- 
seguenza del Sistema feudale , e della vacanza de’ beni 

O 

regali , che allora succede . Appartenendo al dominio 
della Corona i beni , onde sono state dotate le Chiese^ 

qiur 


C47) -Vrtf. de Alexandr. Tom. VII. Ilistor. Eccl. ad saetti. 13. 
Disc. 8. 

Anton. Charl. Cernisci Regalie: penitus ex pii caia , seti respon - 
sio ad Diisen. Nat. de Alcxand. de jurt regalile . 

De Marca Concord. Sacer. , & Imper. lib. Vili. cap. rp. so. 
& seqq. 

E 


Digitized by Google 



4H34H* 

qiiie marni regìa porriguntur , e dovendosi tali Chie- 
se aver in conto di veri Feudi , egli è chiaro , che nel ca- 
so di vacanza 1’ usofrutto torna a conso'idarsi colla prò. 
prierà nelle mani del Principe , il quale perciò ne am- 
ministra le rendite, e ne dispone, fino a tanfo, che 
non ne conferisca nuovamente l’ Investitura . Accade in 
somma lo stesso di quello , che avviene negli altri Feu- 
di , dove, in caso di vacanza assoluta, si da luogo al. 
la reversione dell’ usofrutto alla proprietà, che risiede 
presso della Corona , ed in caso di semplice morte del 
feudatario , cui debba succedere un pupillo , o un mi. 
nore , è stabilito per le Consuetudini feudali, che ri- 
manga nella facoltà del Principe F assumerne il Balla- 
to , ritenendo presso di se , o dando altrui l’amministra- 
zione del Feudo , fino al momento di accordarne la nuo- 
va Investitura (48). Questa teoria è appieno sviluppata dal 
de Marca 49), da Natale d' Alessandro (50), dallo Zi» 
peo (51)9 dal Vanespen (5-2) , e più di tutti da Giusto 

En~ 

(48) Feud. Lib. i. tit. 24.» 

Corv. Jus feud. lib. 2. tic. io. 

(49) De Marca Concord. Sacer. & Imper. lib. 8. Cap. 19. 

fyo) Nat. de Alexandr. loc. eie. 

(yi) Zijpx. in Jur. nou. tit. de Elect. n. 3. 

(j2) Van-Espen in Jur. Ecclesias. Pare. 2. Scct.z. tit. 3. cap.&.^.f m 
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Enningìo Boemero , il quale nelle sue Osservazioni al de 
Marca scrive così(53 ).Quum bona Ecclesiastica Feudi jure ad 
Principem supremum pertinebant, ir vero per mortem Epi- 
scopi vacabant , Fetida /nec Ecclesiastica tamdiù redibant ad 
Dominili n Feudi , donec , Episcopo novi ter electo , rursus per 
Investituram conferrentur , ir ita per necessariam conse - 
quentiam sumrnus Princeps , tamquam Do minus Feudi, va - 
cantis Ecclesue reditus interim percipiebat , ir Beneficia , 
quorum collatio inter fructus reputatur , conferebat . 

Sulla stessa dottrina , di essere la regalia piena , di cui 
godono i Sovrani sulle Chiese di vera, o presunta fon- 
dazione , o dotazione principesca , figlia della natura 
feudale di tali Chiese , ed effetto del dominio pieno de’ 
loro beni , rimasto inalterabilmente presso della Coro- 
na , su questa stessa dottrina , io dico , si sparge som- 
ma luce per un Diploma di Filippo il Bello , diretto all’ 
Arcivescovo di Sens , ed al Vescovo di Auxcrrc , desti, 
nati a comporre innanzi al Pontefice una contesa insor- 
ta per la Chiesa di Schartes . L’ scritto in esso cosi (54): 

Si. 

Cn) Boemer. in Observat. ad de Marc.Cap. io. observat. f. §.1 r. 

Extai in Pxegesto Camera: Compia. Paris. J'ol. 313 . , & re- 
fertur apud de Marca de Concord. Sacer. & Imper. Lib.S. Cap. 12. §.6. 
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Sicul FeuJum Vafxllo vacans interim cum fuis reddinbus 
a Domino licite occupatile , ir papier dtfeftum hominìs , 
ut vulgari Putrite noftrce verbo utamur > de jure » i~ g e 
aerali concludine Regni noftri per Dominion, quousque 
fuperveniat per fona , qu<e illi fervidi > lii-itt. detìnJur , fc 
Nos, ir noftri Anteceffores , Ecclefia Carnutenu , 

& temporale, n jurisdicTionem , & bona temporali acdpmus , 
ò- no/tros /ùamus /«ttfus , ?«i provenhnt ex iisdem . C 
lo stesso si desume da una Carta di /Jm> Il • dell' an- 
no 1164., recata da Matteo Parifienfe , in cui, parlando- 
si del diritto di rcr/jafla sulle Chiese vacanti , si dice : 
Jù inde percipiet ( Hex. > om/ws exitus , èr » A*"* - 

Dominus reditus fuos ( 55 ) • 

Che di questo diritto di regalia abbiati sempre go- 

duto i Sovrani della Sicilia , ci vien dimostrato dalla Co- 
stituzion di Ruggiero = Pententi ad audientiarn , la quale ci 
assicura deU’amministrazionc dc’bcni,che nella vacanza del- 
le Chiese ci commetteva ad un Bajulo , ed indi con que- 
sta Costituzione trasferì a tre de melioribus ipfius hccle- 

C ( 56). Ci vien dimostrato dalla risposta di Re Manfredi , 


(y 5 ) Mail. Parme/,*, p. 71. 

(fC) Li è. 3. Cons:. Rejn. Sic. tic. 31. 

J 
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allora quando dal Papa se gli volle ascrivere a reato la 
custodia , e l’ amministrazione delle Chiese , e Badie 
vacanti . Disse egli di usarne ratione Myeftaùs fuce > 
e come di un diritto competentis fibi y & prcedecefforibns fuìr, 
cd aggiunse : quoti fi videtur abfonwn Apoftolicte fedi , con- 
tentus e/i ilio jure in pnediftis Ecclefiis vacantibus , quo 
utitur Rex Franche , ir Angine in Ecclefiis vacantibus Re- 
gni fui (57). Ci vien dimostrato finalmente dall’ appro- 
priazione delle rendite fatta da Re di Sicilia in tempo 
della vacanza -, di cui , quantunque le memorie seguite 
di questo Regno non ci portino, secondo Gian Luca 
Barberi nei Libro delle Prelazie della Sicilia, ad un’ 
epoca pid antica della conferma di questo diritto, fatta 
da Papa Martino V. al Re Alfonfo , pure dobbiamo es- 
ser certi del pia rimoto esercizio del diritto medesi- 
mo , allorché rifletteremo , che Gian Luca Barberi ragiona 
di conferma , la quale necessariamente suppone l’esistenza 
di un precedente diritto; allorché ci faremo ad osservare 
col Pini (58), che ne’ libri della Regia Cancellarla di 
questo Regno esistono le disposizioni date dal Re Mar- 


Cf 7 ) JVf alt. Parìs. in addir, puff. * 28 . tdh. Paris. i<44« 
( 78 } Pini Sicil. Saar, torri, t. p. 4J. 
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tino circa Io spoglio, cd i frutti di sede vacante nella 
morte di Gilforte Arcivescovo di Palermo : e allorché ci ri- 
corderemo di un Diploma dell’ Imperador Federigo II. 
dell’anno 1 216., recatoci dal Meibomio (59) , e riferito an- 
cora dal Boemero (60), col quale quel Sovrano detesta 
veterern illam confuetudinem , per cui i suoi antecessori 
tanto nell’ Impero , quanto nel Regno facean talvolta ri- 
manere più del tempo conveniente vacanti le Chiese, e 
le Badie , qu<e manu Regia porriguntur , ad oggetto di ap- 
propriarsi più largamente le rendite, e niente lasciava- 
no per i primi bisogni del Prelato successore • 


Tutti gli argomenti addotti fin ora sarebbero bastan- 
ti a dimostrare , che il pieno dominio de’ fondi , che 
appartengono al Regio Padronato, non siesi mai distaccato 
dalla Corona de’ nostri Sovrani, non avendone altro i 
Prelati ottenuto , che l’ amministrazione , e la percezion 
delle rendite . Ma a tutti questi argomenti si aggiungan 
quegli altri , che gli antichi Diplomi, e la Storia conti- 

nua- 


(fO Melò. voi. 3, Per. Germanie, png. 187. 

OO Boemer, ad de Marca de Conc.Sacer.O lmper.obterv.j.%. ir. 
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auano a somministrarci . Qual pruova più chiara della 
proprietà di questi beni , rimasta inalterabilmente presso 
de’ nostri Sovrani, di quella, che sorge dall’ espressioni della 
Costimi ione di R e Ruggiero =3 Pervenit ad audientiam no- 
[tram, relativa all’amministrazione delle rendite delle Chiese 
vacanti (61) Si dice in essa, che tutte le Chiese del Regno 
funt in rnonu , ir protettone Regis . Chi v’ ha , che non 
vegga , che con queste parole si vuol intendere il du. 
plice diritto , che aveano , ed hanno i nostri Sovrani sul. 
le Chiese del Regno 1 Ragion di protezione , e di alta 
sopraintendenza , che appartiene generalmente alla Potè, 
sta Civile sopra tutte le Chiese , ed i beni privati , che 
dalle medesime si posseggono (62) ; e ragion di pieno domi- 
nio, che appartiene al Sovrano sopra le Chiese di Regia 
fondazione , o dotazione , e su i beni regali , che ne for- 
mano il fondo . Questa ragion di dominio è chiaramen- 
te spiegata colle parole funt in manu , poiché la voce 
manus nel linguaggio de’ tempi di mezzo fu adoperata 
spesso per ispiegare il vero, ed attuale dominio, sicco- 
me 


fAi) Lib. 3. Conti. Rtgn. Sic. tit. 3t. 

Ziegler. Ve jur. Majett. Lib. t. Cap. 25. 
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me per moiri Diplomi, recati dal Du Cange ( 63), è ma- 
nifesto . Nè dissimile nozione questa istessa voce dovea 
risvegliare nel linguaggio de’ Giureconsulti Romani, pres- 
so i quali le parole manumissio , mancìpi , ir nec man - 
cipi indicavano idee tutte relative a pieno , ed effettivo 
dominio . 

Qual altro argomento chiarissimo in conferma dell’ 
istesso assunto non ci è presentato da lina carta del XIV. 
Secolo, rapportata dal Pieri , nella quale all’idea di Regio Pa- 
dronato è sostituita quella di Regìa proprietà (64) *? Con- 
tiene questa carta un’ ordine del Re Federigo perchè 
si restituisse all’ Arcivescovo di Palermo il possesso 
de’ Monasteri di S. Eunufrio , e di S. Maria d’ Ustica, 
i quali erano stati reintegrati alla Corona dalla tenuta 
dell’ istesso Arcivescovo di Palermo Giovanni . Aperta - 
mente in questo Diploma il Re Federigo, riservandosi il di. 
ritto di Padronato su quelle Chiese , disse di riser- 
varsi la proprietà delle medesime, appartenente alla sua 
Reai dignità , rendendo voci sinonime , ed equivalenti la 
proprietà , ed il Padronato . Dìffum Arcliiepijcopum ( ec- 

co- 


G'ì') Vu-Cangc Gloss. mtd. lrt'nìt. eoe, tnanus . 

(64) Pirr. Sic, Saxr, natii, Eccl. Pnnorm , ad ann. IJ 25 » 
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conc le parole} in poffejjìonetn dic7i Monajlerìi S. Eunu. 
frii ir juriu/n proc lifiorurn ex certa noftra [cientia duxi- 
mus , ir providimus reducendum , jure dignitatis regalis 
noftrce ( quod nobis competit in ipforum Monafteriorwn pro- 
prietate) nobis , ir [ucce (fori bus refervato . Indi soggiunge: 
DiéTum Archiepifcopum in poffejfionem ditti Monafterii ,ju- 
rium. , ir pcrtincntiarum fuarurn , in qua erat ante ternpus t 
ir tempore revocationis preedittee , pnefentium auttoritate 
reducas , jure proprietatis prediche nobis , ir fuccejforibus , 
ut pnvdicitur , refervato . E qui fa d’ uopo notare , che 
tanto in questa Concessione , quanto nelle altre moltissi- 
me , fatte da’ nostri Sovrani alle Chiese , e rapportate dal 
Pirri , e dall’ Ughelli , sempre veggiaino usate le voci 
di pojfejfio , e di tenuta relativamente alte Chiese conces- 
sionarie, e non mai espressioni, che potessero far dubitare, 
che oltre della semplice tenuta , e del mero possesso, altro 
si fosse conceduto alle medesime . 

finalmente qual maggior argomento di essere i be- 
ni , assegnati alle Chiese , e Badie, per largizione Sovra- 
na , rimasti sempre nel pieno dominio della Corona, di 
quello che nasce dall’ osservare costantemente i Sovrani' 
disporre di tai beni da veri, ed eiìettivi padroni, ed 

F eser- 
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esercitare su di essi tutti quegli atti , che dimostrano un 
pieno, ed intero dominio? 

Io potrei mostrare quest’ assoluta disposizione , e 
questi segni di pieno , e vero dominio anche negli altri 
Regni , e specialmente nell’ Alemagna , e nella Francia , 
dove i Sovrani disposero spesso liberamente di sì fatti beni, 
rivolgendone le rendite a quegli altri usi, che i nuovi bi- 
sogni dello Stato , e della Corona richiedeano . Potrei 
ricordare , che l’ Imperadore Errico V. , conoscendo, che 
le rendite della maggior parte de’ beni dell’ Impero erari 
passate in mano de’ Vescovi , e degli Abbati , e che all’ 
incontro queste rendite stesse potean servire ad altri 
bisogni più interessanti dello Stato, tanto più, che gli 
Abbati , cJ i Vescovi erano altronde ben provveduti , or- 
dinò : quod Epifcopi , Abbate s , iy totus Clerus , Cwìtates , 
Arces , Oppida , Vicos regios , aliaque bona , reditus 
Imperii cum omnibus regularibus , ir fteculari potefiate » ceu 
reipublicie nervos , Imperio refiituerent , ir in pofterum deci • 
mis contenti viverent (65) ; disposizione , alla quale non 

ebbe 

(4y) Goldast. Contt. Imper. tom. * . pag. ty 2 . 

Lehman. Chronic. Spiren. Lib. 2 . Cap. si. S4> y3-> & Lib. t» 
Cap. 3-» & Lib. y. Cap. ia. , & yr. 

Conring, de conte. Epitcop. th. y 4 . 

Wedel. Ditsert. de Donai. Trine. Cap. c. §- 
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ebbe che opporre Papa Pafcale 11. nelTrattato, che po? 
steriormente fece con quel Sovrano . Porrei ricordare, che 
nella Francia accadde lo stesso, allorché, trovandosi qua- 
si tutti ì beni della Corona trasferiti alle Chiese , Car- 
lo Martello , conoscendo , che gl’ interessi dello Stato ri- 
chiedeano , che fossero premiati i suoi Guerrieri , e si 
diffondesse tra essi la divisione feudale , tolse dalle ma* 
ni degli Ecclesiastici la maggior parte di questi beni , e 
ne investì i suoi Capitani , e Soldati (66) - 

Ma lasciando stare quello, che avvenne presso le al- 
tre Nazioni, mi contento di rammentare, che il nostro Irn- 
perador Federigo 11. ne’bisogni della sua Corona dispo- 
se sempre liberamente de’ beni provvenuti alle Chie- 
se da largizioni Sovrane tanto nel Regno di Puglia, quan- 
to in questo di Sicilia ; e che non valsero a rite- 
nerlo tutti gli ostacoli <ì le opposizioni Pontificie . Sa- 
pea bene questo gran Principe di poterne disporre co- 
me di roba appartenente alla sua Sovranità , de’ di cui 
diritti fu egli vindice rigoroso , ed illuminato ristora- 
tore . Moltissimi Diplomi di lui , raccolti dall' Ughellì pcf 

ciò 


(66) Chronic. Ctniulen. lib. tr. 

Montejq. Esprit, de» Ioix Liv. at. Chap. a. 
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ciò , che riguarda il Regno di Puglia , e dal Pirri per 
ciò , che appartiene alla Sicilia , ci dimostrano , che 
cg'i tolse , c riconcessc più volte i fondi di varie Chie- 
se di Regio Padronato , secondo che richiedevano i bi- 
sogni dello Stato. E qui cade in acconcio il riflettere, 
che varj altri Diplomi rapportati dagli stessi autori ci fan 
vedere, che non solo rimperador FederigOy ma ben a neh a 
i suoi predecessori Normanni praticarono il sistema di 
accordar nel cominciamento del Regno di ciascheduno le 
conferme delle concessioni, fatte da’loro antecessorialie Chie- 
se . Or qual bisogno vi sarebbe stato sempre di nuove 
conferme , se fosse vera 1’ assurda proposizione , che di 
sì fatti beni si fosse trasferito alle Chiese da’ concedenti 
il dominio ? 

L’ istessa libera disposizione de’ beni del Regio Pa- 
dronato crasi esercitata in più casi dall’ Imperador Er- 
rico VI , avendoli egli rivolti in quegli usi, che avea creduto 
più nccessarj a’ bisogni del Trono . Tralasciando molti al- 
tri esempi » ricorderò soltanto ciò che il medesimo fece 
de’ fondi della Regai Badìa di S. Maria della Maggione, 
togliendoli a’PP. Circestiensi , ed assegnandoli all’Ordi- 
ne Teutonico , siccome ci fa sapere il Pirri (67) , l’ lnr 

ve- 

(67) Pirri in Sic. Sa et. Nat. Eccles. Panorm. f. 213. 
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veges (68) , ed il Mongìtore (69) . 

Aggiungerò in fine, per dimostrazione degli atti do- 
minicali esercitati da’ nostri Sovrani su i beni del Regio 
Padronato, due luminosi csempj , che i Diplomi del Re- 
gno di Puglia mi somministrano . Il primo è di Re Gu . 
glieimo II. , ed è riferito da Gio: Crijtiano Lunig nel 
Codice Dip'omatico dell’ Italia (70) . Apparisce da questo, 
che Guglielmo li . , assegnando nell’anno 1177* ^ dota- 
no alla Reina Giovanna sua consorte , figliuola di Arri- 
go II. Re d’ Inghilterra , fra gli altri poderi , le donò 
i Monasteri di S Gio: in Lama, e di S. Maria di Pul 
sano nelle vicinanze di Monte S. Angelo in Puglia > 
amendue di Regia fondazione . Il secondo , il quale piò. 
chiaramente ci dimostra la disposizione , che di questj 
beni han fatto i nostri Sovrani nelle piò gravi urgenze 
della Corona, siccome di roba del loro Erario, è una 
Carta della Reina Giovanna IL scritta nel 14*28., onde 
apparisce , che avendo ella necessità di denaro in ur- 
gentissimi bisogni dello Stato , diede in pegno al Conte 

di 

(68) Imveg. Appar. Panor. Saer. Pnnorm. Nobil. f. 92* 

(69) Mongir. Monum. Histor. S acr. Dom. Mctnsion. Cnp. 4» 

(70) Lunig. Cod. Diplom, Ital • com. a. col 8;8. 
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di Sinopoli la Città di Bagnara , la Castellatila , le giu- 
ridizioni , e le possessioni tutte , che al Beai Padrona- 
to di S. Maria della Bagnara si appartenevano ; e che 
indi , avendo soddisfatto quanto dal Conte di Sino- 
poli erasi somministrato , ordinò di restituirsi dal me- 
desimo tutti i fondi anzidetti . Son rimarchevoli le-* 
seguenti parole di questo Diploma: Sic no/tris ohm ur- 
gentibus necejftatibus pecunia tuie indigebamur prò con - 
fervanone , £r defenfione Status noftri ; pignoravimus tìbi 
Terram , ir Cafirum Balnearhe de Provincia Calabrie curri 
omnibus ju ribus , ir pertinentiis fuìs , quoti eft nofirte Ec- 

clefue de Sanfta Maria de Balnearia Volentes igitur 

libi prcefatam pecuniam reftituere .... ipfam quoque Ter- 
ram ir Caftrum Balnearhe , fi cut eft debitum , te volumus 
reftituere , feu refiitui facere cum effeffu (**) . 

Molti altri esempj di atti dimostrativi di pieno , ed 
effettivo domini© , esercitato da’ nostri Sovrani su i be- 
ni del Regio Padronato , potrei recare, se di esempj fos- 
se uopo, o di altri argomenti, per istabilire una veri- 
tà 


(**) Esiste questo Diploma originale negli atti della reintegra de! 
regio Padronato di S. Mar a di Bagnara nella Curia del Cappellano 
maggiore di Napoli , 
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tà , che viene ad evidenza stabilita da’ più chiari, e luj 
minosi principj del pubblico Diritto universale; una veri- 
tà , che vien contestata da’ particolari rapporti del Di. 
ritto pubblico Siciliano ; ed una verità , di cui rcstere.' 
mo sempre più persuasi , allorché , mettendo da banda tut- 
te quelle ragioni , che son tratte dalla qualità de’ beni , 
che compongono il Regio Padronato , e dalla natura del- 
le Regali Fondazioni , ci faremo semplicemente a riflette, 
re sulla vera natura , e sugli effetti del diritto di Padro*- 
nato in generale . Se volgeremo un rapido sguardo al- 
le rivoluzioni del Diritto Ecclesiastico su quest’oggetto; 
se ci dipartiremo dalle opinioni di quegl’antichi Chiosatori, 
ed Interpetri , per 1* ignoranza , ed imperizia de’ quali 
la Giurisprudenza Canonica giacque depravata , e cor- 
rotta ; se consulteremo la Storia , senza la cui face non 
si può penetrare nella vera indole delle cose morali , e 
civili, noi vedremo, che la propria idea del Padronato in 
generale non imporra, che quella di un vero, e pieno 
dominio . 


PEr isgombrare quella oscurità , ed incertezza, nel- 
la quale si sono avvolti quasi tutti i Canonisti in que. 
sta parte di Giurisprudenza , fa mestieri distinguere nella 

me- 
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medesima tre diversi periodi . il primo comprende i sei 
primi secoli della Chiesa , e ci presenta in poche , e 
deboli vestigia i primi germi del diritto di Padronato • 
Il secondo trascorre pe’ secoli posteriori fino a tutto il 
secolo xiii. , ed in esso vediamo stabilirsi pienamente 
questo diritto , e spiegare tutta la sua consistenza , e 
tutto il vigor suo . Il terzo comprende i secoli susse- 
guenti , ne’ quali , per opera de’ Papi , e de’ Vescovi , si 
cercò a tutto potere di diminuire, e di calpestare l’ au- 
torità de’ Patroni , ed i diritti del Padronato colle più 
assurde massime, c co’ più ingiusti principj . 

Or qualunque fosse stato nel primo periodo l’ au- 
torità de fondatori , e de’ dotanti delle Basiliche, de' pub- 
blici Luoghi Pii , e de’ privati Oratorj , che furono i tre 
fonti , onde prima nell’ Oriente , ed indi neli’Occidente 
surse il diritto di Padronato, egli è certo, che nel se. 
Condo periodo, in cui lo veggiamo stabilito nel suo ve_ 
ro aspetto, ed in tutta l’ energia della sua originaria 
natura , esso non si distinse dalla precisa idea dj 
un vero, e pieno dominio sulle Chiese, e su i beni 
che ne formavano il fondo dotale . La spessa crezio_ 
nc ( di domestici , c privati Oratori , i quali si riguarda, 
vano, come di propria ragione de’ fondatori , nè si di— 
Stingucvano dal resto del loro patrimonio privato ; l’ in- 

feu- 
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feudazione frequentissima , che allora avveniva delle Chie- 
se ; e la qualità feudale della maggior parte de’ beni, che 
verso la fine di questo periodo vcnivan destinati a for- 
marne la dote , doveano necessariamente produrre , che 
1 ’ idea del diritto di Padronato comprendesse quella di 
una piena proprietà delle Chiese, e de’ beni dotali pres- 
so il Parrono . Si cominciò quindi ad impiegare costan- 
temente in questo senso particolare la voce Patronus , la 
quale nel linguaggio di quei tempi valeva 1* isfesso , che 
Dominus , siccome veggiamo nel Codice Giustinianèo (71), 
nel Codice Teodosiano (72) , ne’ Canoni del Concilio 
Toletano (73) , e nelle Leggi de’ Longobardi (74)- Pa- 
voni parimenti son chiamati i Signori de’ Feudi in più 
luoghi delle Consuetudini Feudali , secondo che osserva- 
no il Mayero (75), l’ Hornio (76) , ed il Rofentalio (77), 
ed all’ istesso modo son detti ne’ carmi di Guaterò Li - 

gu- 

C'O L. unic. C. He Colon, Thracens, 

(72) Li unte. Cod. Tbeodos. Ne Colon. !nsc. Domìn. snum alien. 
& L. t. Cod. Theodos. de Salgam. Hospic. non prebend. 

( 73 .) Can. 10. Conc. Toletan, 

(74) Leg. Longobard. tic. 95-, 

( 7 5) Mayer. Synth. jur. ftud. cap. 7. 2. 

(7<5) Horn. Jurìspr. feud. c. f. i. 

(77) Rotenth. de Feud. c. 1. conci. 6. 
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£1111110(78). Anzi egli è rimarchevole, essersi in questo 
periodo V idea de’Patroni delle Chiese talmente riputata la 
stessa, che quella de’ Signori de’ Feudi , quanto ne’ Capi- 
tolari della Francia si gli uni , che gli altri li troviamo 
indistintamente chiamati Seniores (79) . 

A tutto ciò si aggiunga , che nel Concilio Roma, 
no , tenuto da Papa Eugenio IL nell’ anno 826. , espressa* 
mente si attribuirono i Monasterj , e gli Oratori al 
pieno dominio de’ Patroni (8 o) ; si aggiunga, clic in più 
Capitolari della Francia , recatici dal Baluyo, è chiaramen- 
te stabilito , che presso i Patroni rimanesse sempre la 
proprietà delle Chiese (81); si aggiunga quel Diploma 
di Carlo Magno rapportato dall’ Ughelìi ( 82), col qua- 
le questo Sovrano, aggregando alla Chiesa di Arezzo un’ 

altra 


(78) Gunth. Ligur. li!'. 8 . 

Inter Vassallo* unius forte Patroni 
Quxstio de feudo quoties agitatur SV.. 

(79) Capimi, lib. 1. cap. 8y. apud Balu%. p. 720, , S" lib. t. 
Cap. 142 . apud eu ndem p. 750 . , & Baluq.tom, 2 . Capital. p . 199 , 
& p. 21 t. , & iis. 

(80) Cono. lìoin. ann. 82*. Can. at. apud Harduinum tom. ;• 
Condì, p. 67 ; & G ratianum in C. t 6. q. 7 . 

(tu) Cap. Tom. 2. pag. 539., &pag. tt$j. » 

(82.) Ughell. Ita!. Sacr. torri, t. pag. 413. 


Digitizèd by Google 


S--' 

altra Chiesa di suo Reai Padronato , disse : Quam qui - 
dem avunculo noftro Fippino gloriofo Regi Probatianus 
quondam prccsbijter ex fua proprietate contulerat ; si aggiun- 
ga , che nelle Lettere canoniche d’ Incmaro scritte nell’ an. 
no 877. , e rapportate presso il Ballilo (83), dandosi al 
Cap. vi. i regolamenti per le Chiese di Padronato de’ 
Nobili , si dice : quce in proprietate Nobilium erant ; 
si aggiunga quel Diploma dell’anno 1172. recato da 
Auberto Mireo (84), in cui, ragionando un Patrono del- 
la sua Chiesa , dice : quoniam autern F.cclefia ifta fpecia- 
liter mea eft ; si aggiunga 1 * Inveftitura , che i Patroni tulli 
delle Chiese davano a’ Sacerdoti , ed aeji Abbati in bc- 
neficio , ed in feudo ; investitura , la quale , secondo la 
giurisprudenza di quei tempi,non potea da altri accordarsi, 
se non da colui, che avesse il pieno dominio; e si aggiunga- 
no per fine tante altre pruove di simit natura , che gli an- 
tichi Diplomi, e la Storia ci olfrono ; ed indi si rechi 
in dubbio , s’ è possibile , che il diritto di Padronato in 
questo secondo periodo non avesse in se contenuta P idea 
di vera proprietà, e di pieno dominio sulle Chiese, c su i 

beni , 


(3j") Ealui. toni. a. Cap. p. 6ct. 
Lib, 1. Donata Belgio, cap. 70 . 
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beni, che ne formava» la dote. Quindi è, che il dot- 
tissimo Giu/to Euuingio Eoe mero definisce degnamente 
il diritto di Padronato secondo la nozione di quei tem- 
pi : Jus domimi pojjejjori Ecclefue , tu ni in cani , tuia in 
bona ejusdem coir.pctens , vi cujus ilio preesbyterum ab 
Fpijcvpo approbaunn , ir ordinatina ei proefeere , eu/ndrn 
de dote ejus inveftire , 4 ? ea pretendere potu.it , qine vd 
fili expreffe refervaverit , vel alias ex natura domimi di- 
tee? i fiuunt (85) . 

Questa nozione del diritto di Padronato in generale 
in quell’ Epoca, in cui principalmente sorsero i Padronati 
della nostra Corona, se fu in parte alterata nel susse- 
guente periodo, per le assurde massime sparse colle Decre- 
tali, e colle rapsodie dirette a stabilire, ed estendere le usur 
pazioni della Corte di Roma, non giunse però mai ad estin- 
guersi interamente , secondo che osserva l’istesso Boemero , 
Molto meno giunse mai a ricevere la menoma alterazione 
per quel , che riguarda gli inviolabili diritti Sovrani, 
specialmente in questo Regno, dove sempre, a somiglian- 
za 


(a?) Botmer. Jus. Ecdcsìast. Protesi, tit. de jur. Patron. Lib. Z> 
tir. 33. §.37. 


i 
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za di ciò , che dice il Roye (86) esser avvenuto nella 
Francia , e di ciò , che dice il Boemero (87) esser avve- 
nuto in Germania , ebbe luogo la regalia o per l’og- 
getto dell’ inveftìtura , o per quello della cuftodia , ed am - 
rnìnìftrayone delle rendite , o anche per quello della loro 
percezione , ecl appropriazione ; e dove non mai poterono 
sostenersi le Pomiftcic intraprese , per cui a tutti gii altri 
Patroni si tolse l’amminisri azione , c percezione de’ frutti» 
durante la vacanza , costituendosi Economi , ed Ammi- 
nistratori Ecclesiastici . 

Se dunque il diritto di Padronato è un vero do. 
minio su i beni , che forman la dote delle Chiese ; se 
questa idea di dominio non è giunta mai ad oscu- 
rarsi del tutto in verun Padronato , quanto maggior- 
mente sarà pieno , e vero dominio il Padronato della 
Corona de’ Sovrani di Sicilia , in cui la natura de’ be- 
ni, che lo compongono, c l’indole feudale delle fondazioni, 
e dotazioni regali il dimostrano tale ? Quanto maggior, 
mente dovrà esserlo in sì fatto Padronato, nel quale gli at- 
tentati della Corte di Roma non giunsero mai ad indebolir- 
ne 


( 86 ) De Roije de jur. Patron. Proìeg. c. 44 . 

( 87 ) Boemer. Jus Ecclet. Protesti tit. de jur. Patron, lib. 3 . tit, 

38 . * 3 . 
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nc l'intero vigore ; ed in cui qualunque alterazione, che la 
medesima tentò di fare , non potè in niente offendere la 
sua primitiva, ed originaria natura; quella per l’ap- 
punto, che avean generalmente i Padronati ne’ secoli xm, 
e xi ri., e quella inalterabile , che il Padronato Regio d: 
nostri Sovrani ebbe nel momento del nascer suo*? Quanto 
maggiormente dovrà esserlo in sì fatto Padronato , il qua- 
le non solo per la combinazione , che avviene ne’ no- 
stri Sovrani del titolo di giuftiya , c di fondazione con 
quell’ alto Padronato , o sia cura » e fupremafia , che su 
i beni di tutte le Chiese hanno i Sovrani (88) , ma 
ben anche per esser indubitatamente beni del Principa- 
to quelli , che lo compongono , ti presenta una dede 
più auguste , ed inviolabili Regalie della Corona de he 
di Sicilia ? 


S Tabilito ad evidenza , che il pieno dominio de 
beni appartenenti al Regio Padronato , tanto se si riguar- 
di la loro natura, quanto se si riguardi l’originaria» 
ed intrinseca indole del Regio Padronato medesimo, sia 

sem* 


( 81 ) Ziejler. de Jurib, Mtjest.Lib, r. Cop, 20. 
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sempre inalienabilmente rimasto presso de 'nostri Sovrani, 
ne segue per legittima conseguenza , che, quante volte nel- 
le alienazioni de’ fondi ad esso appartenenti non si rinven* 
ga T espresso , e speciale Assenso del Re , simili aliena- 
zioni son nulle intrinsecamente , e, come dicono i Dot- 
tori, son nulle ipfo }ure. E’ non v’ha dubbio, che qua' 
hinque specie di alienazione sia un effetto del dominio , 
e che perciò non altri possa legittimamente alienare, se 
non che il padrone (89) . Quando dunque ritroviamo un’ 
alienazione sfornita del consenso del Patrono , forza è 
riguardarla come se non mai fosse stara fatta , poiché ne 
manca il legittimo principio, ed il titolo sussistente» 
che dovrebbe formarne 1’ essenza . 

Posto ciò, chi non vede , che avendo i nostri Sovra- 
ni avuto sempre il pieno ed effettivo dominio de’ fondi, 
che compongono il Reai Padronato,lc alienazioni di fai fon- 
di mancanti del loro espresso, e speciale Regio Assenso , 
sieno state fin dal primo momento invalide , c nulle 
ìpfojure'ì II Regio assenso, o sia l’espressa, e specia- 
le Regia concessione dovrebbe somminisi rare il solo titolo 
legittimo , e giustificativo dell’ alienazione . La sua man- 
ca n- 


0 ? 9 ) Totus tir. Cod. de reb. alien, non alienan. 
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canza ne forma l’intrinseca nullità. Nè può tale Intrin- 
seca nullità ricevere il menomo sostegno da qualsivoglia 
altro titolo , o concessione illegittima , che per i pos- 
sessori si esibisca ; poiché in Legge vale lo stesso il non 
avere assolutamente titolo alcuno, o averlo illegittimo, 
e nullo (90). 

Questa dottrina della nullità delle alienazioni de’ 
fondi di Regai Padronato per lo difetto dell’Assenso Re- 
gio , non è nuova nel Foro Siciliano . Io ritrovo , che 
nella causa , "agitata nel secolo passato in questi Tribu- 
nali coll’ assistenza del Fisco , per la nullità della Con- 
c;ssione Enfìreutica del Feudo di Sabuc't, appartenente alla 
Badia di S. Giovanni degii Eremiti di Regai Padronato , 
il dotto Fra ncefco Salerno recò per uno de’ principali capi 
di nullità la mancanza del Regio Assenso , quantun- 
que questa concessione si trovasse fatta nel iq88. , e 
confermata col solito decreto del Delegato del Papa 
secondo l’abusiva consuetudine di quei tempi (91). 
Et quidem , egli scrisse, certum ' efi in concezione Empiii y. 

theu- 


<f«>=>> *• Instit. de Karedit. qua ab ìntett. defer. 

(?0 Salem. Allegai, prò nullit, Concess. Emphit. S. Maria: Sa— 
luci . VI» nullit. n. 62. 


Digitized by Google 



4H 57 

theuùca non fuiffe nullatenus ad/iibhum Regis Affenfum , ut 
Patroni , cujus fané confenfus defettus inficit ipfamet con - 
cefflonem Emphytheuticam dirette , confequenter vero illìus 
confirmationem . Item certuin eft in offerta confinnatione _ 
non fiiiffe citatum Regium Fifcurn , neque Regem Patro- 
num , qui citationis defettus inficit ipfam confirmationem ; 
a mbo vero defettus nullam omnino reddunt prcedittam con- 
firmationem fiive decretum . Primus quidem confequenter , 

ac veluti mediate. Secundus vero dirette , ac veluti imme- 
diate . 

Or questa intrinseca nullità di alienazione opera im- 
mancabilmenre , che nell’acquirente non sicsi potuto tras- 
ferire possesso civile, il quale non può esser figlio , che del 
vero, ed attuale dominio . Quindi è chiaro, che i possessori 
de’ fondi di Regai Padronato privi del Regio assenso si deb- 
bono riguardare come semplici detentori, ed occupatori ille. 
gittimi, nè posson godere di veruno degli effetti legali de^ 
possesso, siccome a luogo più opportuno vedremo. 


A possono forse sostenersi simili alienazìo ni in- 
trinsecamente nulle coll’ ajuto della prescrizione “? Può 
forse questo sostegno civile , che i più degni Giurecon- 
sulti hanno con Giustiniano chiamato improba allegatio , e d 

H ulti - 
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nllìmum inìqmtnùs pr ce fiditi m col Grozio , render valido 
quello, che dal suo principio fu nullo 1 ? Può forse con 
questo ritrovato- legale presumersi quel consenso del 
He , che nel momento dell’ alienazione non v’ interven- 
ne ? Io credo fermamente di no ; ed ecco le ragioni , 
che mi determinano in tal credenza . 

Qual è la natura delle prescrizioni? Quali ne sono 
i fondamenti ? E’ dessa un ritrovato della civile Legisla- 
zione , perché non rimangan sospesi con continuo tur- 
bamento della Società le proprietà , ed i dominj privati. 
Si fonda essa sull’ acquiescenza del padrone per tutto il 
corso di quel tempo, che ha stabilito la leggo; acquie- 
scenza , la quale somministri al possessore un consenso 
tacito, e presunto, che supplisca la mancanza dell’ espresso; 
acquiescenza, per cui,applicandosi l’analisi del tempo al cal- 
colo della volontà, si venga a comunicare la morale , c ne- 
cessaria attitudine all’imperfetta, ed illegittima detenzio- 
ne dell’ occupante . L’ origine dunque della prescrizione 
è un ritrovato meramente civile ; le presunzioni nc so. 
no la base , cd il fondamento . 

Or noi relativamente alle alienazioni , delle quali 
trattiamo, non siamo .nel caso , in cui possan valere le 
presunzioni, 0 i ritrovati della Legge civile. Han que- 
ste luogo, e producono il loro effetto ne’ soli beni di pri. 

vn- 
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vnta ragione ; ma ne’ fondi di ragion pubblica , e della 
Sovranità non possono aver luogo veruno ; perchè ta* 
beni , non perdendo mai la loro originaria natura , non 
deggiono, per effetto della loro inalienabilità, esser sog- 
getti alle presunzioni ; e perchè il Patrimonio dello Sta- 
to , e della Corona non deve andar soggetto a’ civili ri- 
trovati , ed alle finzioni della Ragion privata . Queste , 
ed altre ragioni, che lungo, e nojoso sarebbe il riferi- 
re , han mosso rutti i Giuspubblicisti ad insegnare , che 
ne’ beni della Corona non possa valere prescrizione di 
sorta veruna , ancorché fosse immemorabile . E’ ciò col- 
le più solide , c fondate riflessioni dimostrato dal Vaf- 
quio nelle Controversie illustri (92), dal Rhoclio nella 
sua deputazione de pncfcrìplione bonorwn Principis (93'* 
dal Ria giro nel ni. Libro del suo Trattato de Domaniis 
Germanie (94) , da Samuele Stridio nella sua disputatone 
de necejfitate edendi titulum poffejfìonis (9 5Ì , c da C rifila- 
no Thomafto nella sua dottissima dissertazione giuridica 

de 


(92) Vasq. Cor.tr, illustr. lib, 2. c. yr. 

( 93 ) Rhod. Disput. de preescript . bonor. Princ. cap. 2. & aeqq. 
C 94 ) Rinyltr. de Domati. Gennari, lib. 3. §. »4. 

(5>yj Stryclt. Dispur. de accessit, edend. tit. potsess.cap. 3. n. 4- 
n. 6 . , & seq. & n. 68. 
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de prafcriptione regalia m ad jura fubditorurn non pertinen . 
/{?; i quali tutti escludono per somiglianti beni dalla persona 
de’ sudditi qualsivoglia prescrizione , anche immemora- 
bile , escludono da essi qualsivoglia possesso, escludono 
qualsivoglia idea di buona fede (96). lo mi rimango di 
rapportar le dottrine di tutti costoro, e reco soltanto le 
proprie parole , nelle quali Pultimo de 'citati Autori racco- 
glie il suo profondo ragionamento su tal proposito (97) * 
Quamvis autetn varie , ir diverfe fiat de pneferi- 
ptìone Regalium ex parte fubditorum contra Principem al - 
latra opiniones , nulla tamen efi , qiue omni ex parte re - 
gulis Juris publici (alisfacere pojjit , ir fuurn Majeftati un- 
dique tribuat . Magie ergo placet ab allatis opinionibus lon \ m 
ge diverfa , iifque contraria fenlentia , qua Majeftati ferva, 
tur fplendor , iy prareminentia , fubditis vero rdhil adì mi- 
tur , nifi quod ipfi fponte fe fuaque fubiiciendo Principi con - 
ceffcrunt . Nimirum nulla fatis eft , ne quìdem centenaria tem- 
poris determinano , aut probatio ejus temporis , quod me- 
morìam homìnum excedit , quale tamen diffentientes ad pi\e m 

feri - 

C 90 Thomas. Dissert. Jurid. de p ree script. Regai. ad }ur. subdi 
tor. non pertinente. Cap. 3. de regalium prarscript. ad tubdit. 
infeliciter extensa §. 2. §. 3. §. y. 7. 

(9;) Thomas, toc. cit. § 1. 
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fcrìptionem rerum fu a natura imprafcriptibilum fufficere. 
putant . Nulli /tic affus poffefforii patrocinium adferunt > 
nec bona fides unquam adjumento effe poterit . Subditos Le- 
gum civilium parti cipes effe ftatuimus , nec excludimus a 
jure , quod propter negligentiam fuis jurìbus Domtnos pri - 
vat , poffefforefque rerum alienarurn poft determinatum tem- 
pus veros effìcìt Dotninos » Non tamen ftatuimus ad fura 
fubditis conceffa pertiriere bona regalia , quocumque etiam 
temporis [patio a fubditis detenta fuerint ; fed permanere fummo; 
Mnjcjiati adnexa , i? prò lubitu revocabili . AI qual uopo i 0 
rammento , che Temiftocle in Atene , e Catone il Censore 
in Roma , secondo che riferisce Plutarco nelle vite di que- 
sti due uomini illustri, tolsero dalle mani de’ privati , 
senza dar luogo veruno alla prescrizione , bona Reipu- 
bliCiC fecularibus curriculis poffeffa , dicendo : nec mor ■ 
tales contro Deum immortalem , nec privatos contro Rem - 
publìcam prafcribere poffe (98) .. 

Questa 'stessa imprescrittibilità è una legge fonda- 
mentale della nostra Monarchia, siccome veggiamo dalla 
Costituzione Ea quee ad fpeciale decus , in cui Re Ruggiero 
apertamente proibisce, che i beni del Principato non si pos- 

sa- 


(98) Plutarch. in vit. Themisc, & Caton, Censor . 
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sano per prnefumptioncs illicitas a Remine ufu epa ri (99); ed è 
un inconcusso canone del Diritto pubblico univeTsale,sicco- 
me veggiamo singolarmente per una Costituzione dell’ Im- 
perador Federigo 11 , recata negli Usi feudali, nella qua" 
le, ragionando egli de’ beni della Corona conceduti in 
feudo , di cui fosser seguite delle alienazioni fine per - 
nvjfione illius Domini , ad rjuern Feudum fpeffare dignofei • 
tur, dichiarò, che s’intendessero nulle anche quelle seguite 
ne’ più remoti tempi antecedenti, senza ammettersi per esse 
in conto veruno il beneficio della prescrizione . Nos autein t 
egli scrisse , ad pleniorem Regni utilitatem providentes , non 
Joluin in pofìerum , fed edam hujusmodi alienationes illicitai 
haefenus perpatratas hac prue [enti fanffìone cafjamus , ir 
in irrìtum deducimus , nulli us tetri poris pneferiptione impe- 
diente , quia quod ab initio de jure non valuk , traffu tem, 
pol is convalefcere non debet ( 1 00) . 

Ciò posto , se i beni , su i quali si versa il Regio 
Padronato de’ nostri Sovrani , sono indubitatamente beni 
della Corona , nè mai dall’ effettivo dominio di essa han 
potuto dipartirsi, chi v’ha mai, che possa recare in 

dub- 


(99) Lib. i. Constit. Regn. Sic, tit, 4P. 
(io©) Feud, Llb. a.tit.gj. 
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dubbio l’ imprescrittibilità de’ medesimi ? Chi v’ ha mai, 
che possa recar in dubbio , che i possessori di tali 
beni senza l’ espresso , e speciale Regio assenso non 
possano garantirsi nè punto nè poco sotto lo scudo del- 
le civili prescrizioni 

Ma quando anche si volesse supporre , che i be- 
ni del Regai Padronato non sieno tanti beni del- 
la Corona ; non sieno nell’ attuale , e pieno dominio 
della medesima ; non sieno in somma tante parti integrali 
di una suprema imprescrittibile regalia; quando anche si vo- 
lesse supporre , che il Regai Padronato- fosse una regalia 
imprescrittibile solamente in quanto al diritto di confe- 
rire , ed agli altri suoi intrinseci , e necessari elFetti , 
pure in questa supposizione dovremmo ammettere l’as- 
soluta imprescrittibilità di tutti i beni , che ne for- 
mano il fondo dotale . Conciosiachè anche in questa po- 
sizione , qualora si ardisse di dire , che tai beni non sic— 
no imprescrittibili , ne seguirebbe l’ inevitabile assurdo , 
che il Regio Padronato de’ Re di Sicilia, che questa ina. 
licnabile , ed imprescrittibile regalia anderebbe insensi- 
bilmente a perdersi , ed a distruggersi del tutto ; perchè, 
togliendosi dal medesimo a poco a poco, per la forza del- 
la prescrizione , i beni., che ne forman la dote , 1’ essen- 
za del Padronato istesso anderebbe a perdersi, ed a fi- 
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nire del tutto, e Si ridurrebbe il Padronato ad un no- 
me vano , ad un sogno , ad un’ ombra . • 

E’ questo un argomento cosi potente, che per la forza di 
esso si son mossi i Giuspubblicisti ad insegnare, che quan . 
tunquc un Regno patrimoniale fosse alienabile nel tutto,pu_ 
re non posson essere nè alienabili, né prescrittibili le parti 
di esso; poiché altrimenti anderebbe a perdersi , ed a pe- 
rire la sostanza , e l’essenza del Regno medesimo, la quale 
è riposta nella unità , e nella integrazione di tutte le parti 
sue (ioi) . Nè per dissimile ragione surse ne’ Tribunali di 
Spagna la dottrina della imprescrittibilità de’ beni de’ mag- 
gioraseli, i quali, se fosscr soggetti a prescrizione , ande- 
rebbero insensibilmente a mancare, e la sostanza, e l’essen* 
za del maggiorasco anderebbe a perdersi, e ad estinguer- 
si del tutto (102). Per la stessa ragione si mosse non solo 1 ’ 
Impcrador Federigo IL a vietare colla Costituzione Cori 

fti- 

(101) Crot. de jur. bell., & pac. lib. 2. Cap. 6 . , & Coccej. 
nd Gror. loc. cit. 

(102) Miere%. de major, p. 4. qua». 21. n. st- 
Moliti, de Hispan . primog . lib . 3 . c. 12. n. 18. 

Christin. de Paj. in tract. de Tenui, cap. 11. n. io. & jj, 
Salgad. de reg. protcct. lib. 5. cap. io. n. i?4. 

Avendo n. de exequen. mani, p. 1. cap. 12. n > 6. 
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ftitutionem Dive* memorile , e colla seguente Cos tituzione 
Mac edittali, le alienazioni delle parti di un Feudo, ita quod 
in nullo debitum Jeivitium vel redditus minuatur^io^), 6- ne 
fervitium ipfum aut redditus Curia noftra perdat (104); ma 
ben anche il Re Federigo d ’ Aragona , il quale , allorché 
col notissimo Capitolo Volentes venne ad accordare pre. 
votivamente il suo Regio assenso per le alienazioni 
de’ Feudi, che sarebbero avvenute in Sicilia, stabili 
espressamente, che tale assenso non s’intendesse pel- 
le dismembrazioni delle parti del Feudo medesimo , poiché 
queste ne avrebbero fatto diminuire , e perdere le rendile, 
ed il servizio feudale, onde si forma quell’essenza del Feu- 
d°, che dee sempre rimanere intera, ed intatta (105) . 

E continuando nella stessa supposizione , mi piace 
per un altro validissimo argomento dimostrare 1’ impre- 
scrittibilità de’ beni di Reai Padronato , alienati senza 1’ 
assenso del Re . E’ p assenso del Patrono nelle aliena- 
zioni de beni soggetti al Padronato un incontrastabile 
elta di questo diritto (106) . Or non può niegarsi, che il 

. di- 

Cro *i) Censt - Bega. SMI. lib. 3. tit. f. 

OO Cent'. Rrgn. Sirii. lib. 3. y. . 

Of) Capii. Re gn . Sicil. lib. j. Const. Regi Fiderie. capito!. 23. 

C10O Bohemer. ) u . Ecciti. Protest. lib. 3. tit. 23. §. 2/ . , & 
tit. 38 » §. 142. 
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diritto di Regai Padronato è imprescrittibile tanto se si 
riguarda in generale a tenore de’ regali Dispacci, con cui 
fu dichiarato, che tutti i Padronati laicali sono impre- 
scrittibili (107)» quanto se si riguardi in particolare qual 
suprema inalienabile regalia de’ nostri Sovrani. Imprescrit- 
tibili quindi ne debbon esser ben anche tutti gli effetti . E’ 
noto, che in Diritto, come in qualsivoglia dottrina, che su t 
rapporti immutabili delle cose si fonda , gli effetti deggion 
seguire esattamente la natura delle loro cagioni . L’ im- 
prescrittibilità adunque del diritto di Regai Padronato si 
comunica per quest’ultra ragione .a tutti i beni, che ne 
forman la dote, e che senza l’assenso del Re si rinven- 
gono alienati . 

In fatti il CabcJo { 1 08) , il Rebuff.j (109) , il Salga- 

clo 


(107) Special/netue il Dispaccio de’ 6 . Aposto 1757., col quale fu 
dichiarato , che i Padronati laicali sulle Chiese , Benefizi , e luoghi 
pii laicali sono annessi al pubblico Diritto del Pegno, si acquista- 
no per la fondazione medesima , anche senza speciale riserva , e 
non mai si prescrivono . Veggasi Gatta Racc. de’ Regali Dispacci 
Part. t. Supplem. 1. tic. 2.7. 

(108) Cabed. de patron. Reg. Coron. cap. 18. n. z.v. XI. quod 
cum succ Eccles. 

(ray) Rebujf, in prax. tic. de commend. n. 2. 49, 
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do (i oo), il FraJJo (i i i N , il Fajardo (i i 2), il Garcìa (113', 
ed il Siciliano Mario Cutellì (1 14) pienamente dimostrano, 
che tutti gli effetti, e le prerogative tutte del Regio Pa- 
dronato restan sempre salve , ed illese , quantunque o 
i beni del medesimo, o anche l’esercizio di esso sia stato 
occupato da altri ; che queste prerogative e questi ef- 
fetti non mai per forza di tempo j o di prescrizione si 
pregiudicano ; che in somma riguardo agli elfcrti del 
Regio Padronato, ed a tutto quanto appartiene all’intero 
esercizio del medesimo , non si può verificare nel Sovra- 
no quella scienza, e quell’acquiescenza, che formano il 
fondamento della prescrizione; né dalla scienza, e dall’ac- 
quiescenza de’Ministri si può desumere la menoma scienza, 
ed acquiescenza di lui » Le quali ragioni divengono tanto 
più forti in questo Regno di Sicilia , dove non mai è stato 
usurpato alla Corona il principale esercizio del diritto di 
Padronato, e soltanto se ne rinvengono usurpati alquan- 
ti 


(**<0 Salgad. de proiect. Reg. Pan. 8 . cap. num . 22 . 23 ., 
6* 3 ort. ad 312. 

(tu) Frasi, de Patron. Reg , Ind. tom. t. cap. n. 19. 

(112) Fajard. Allegar. Fise. tom. 3. disc. 39. n. 66. 

(113) Gare, de benef. p, io. cap. 2. n. 34. 

(*« 4 ) Lutei . decit, 13, tom. 2. n. t8. 
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ti effetti , fra i quali quello d’impartirsi nelle alienazio- 
ni 1 ’ Assenso del Re , essendosi in vece di questo impar- 
tito quello del Papa . E’ manifesto in Giurispruden- 
za , che l’imprescrittibile, e continuato esercizio di una 
parte di un diritto,rende anche imprescrittibile l'altra (115 * 
siccome ne’ speciali termini del Regio Padronato ragiona 
il Salgado ( 1 1 6) . 

Finalmente l’ appoggio principale della prescrizione 
dovrebbe venir somministrato dalla presunzione del con- 
senso . Ora nel caso , di cui trattiamo, non può il con- 
senso in guisa veruna presumersi . Il poc’ anzi citato Sa - 
ìerno nella sua Allegazione per la nullità della conces- 
sione enfiteutica di Saturi , appartenente al Regai Padro- 
nato, scrisse cosi (1 1 7) : Et folemnitas ex diuturnitate tem- 
poris non pnefumitur , quando ea pertinet ad titilli juftifi 
cationem - Huc transferri poteji dottrina illorum , qui ajunl* 

quod ubi apparet de titulo infetto , feti de Jolemnitate intrin . 

fe- 
diti') Bart. in l. t. §. ti quis hoc interdicco jf. de itintr. actuq • 
privnt . 

Anget. in t. una est via jf. de servir, rusc. prttd. ffc. 

Boer. decis. 227. n. 4. 

(116) Salgad. de reg. protect. lih.i. cnp. io. ir. *03.1*8. & «**• 
(il?) Salem. Allegar, loc.cit. n. »?*., i> 9 .» & 2 » 4 - 
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fica vìtiofa , non poteft ex curfu edam immemorabilis tem- 
po ris ea profumi . Denique refpondeo hanc temporis prv 
fcriptionem apud cequos Judices frìvolam reputa ri , eamque 
Doffores vocant fallacela , ac proinde non attendendam , 
fit priefumptìo bombili , ir non juris . . . Quamobrem 
eatn quoque appellant vanam , ir tanquam piffain neùu'am 
in ponete ... mirum videri debet , z'd z'zi Regno 

fervetur , quia imo id ipfum fumiate cequitati inaiti cenfen - 
dum e/i » nam qui fe fundat in tempore , zn circuinventio- 
ne fe jundare videtur . 

Nè vi ha , chi non sappia , che l’Assenso del Re^ 
tanto per ciò, che riguarda le alienazioni de’ beni di 
Regio Padronato , e di qualsivogliano altri beni della Co* 
rona, quanto per ciò, che riguarda qualunque altra oc- 
casione , in cui debba prestarsi , è una regalia , che 
non può presumersi per qualunque corso di tempo . h> 
vi rammento , o Signori , su tal proposito il Reai Di- 
spaccio de’ 1 9. Giugno 1769. , diretto alla Reai Camera 
di S. Chiara di Napoli, col quale si dichiarò, che il 
Regio Afjenfo per qualunque cor/o di tempo non fi poffa 
prefumere (118); l’altro de^o.dell’istesso mese, ed anno, di» 

ret- 

(**8) Gatta Raccolta de’ Regali Dispacci P. t. torà. t. tit.a.Di*i»»4. 
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retto alla stessa Reai Camera , e ripetuto al Sagro Con- 
siglio, ed agli altri Tribunali, col quale si disse, che 
il Re col precedente Difpaccio per un cafo particolare » 
non avea intefo di far altro , che ricordare a' fuoi Magi- 
fi rati la maffuna fondamentale , dì non effer il Regio Af- 
fenfo una regalia , che pcjfa prefumerfi , o preferiverfi , 
non ejjendo alienabile , ad oggetto di tener fi prefente in 
tutte le controverfie, che avvengono (i 19); l’altro Reai Dispac. 
ciò de’18. Febbrajo 1771. , diretto alla stessa Reai Camera 
di S. Chiara , col quale si disse nuovamente , che il Re- 
gio Ajjenfo , e tutto quello , che può in qualunque ma- 
niera dirfi regalia , non ejjendo alienabile , non fi può 
preferivere , e fi ordinò doverfi tener quefta maffuna per 
regola generale (1 20) ; T altro Reai Dispaccio de’ io. Feb- 
brajo 1772. per la causa del Regio Padronato della Ba- 
dia della Trinità di Mileto , con cui si ordinò, che non 
baftava T ajjenfo implicito , ma era neceffario /' ajjenfo efpref- 
fo in forma fpecifica folennemente emanato dal Trono ; poi- 
ché il Regio ajjenfo , e tutto quello , di' à regalia non fi 
può fupplìre né per tempo , nè per equipollenza , nè per 

con- 

Catta Raccolta de' Regali Dispacci loc. cit. Disp. f , , e nel 
Supplem. t. ti t. 2 . Disp. 4 . 

C«a<0 Gatta loc. cit. Disp. 6. 
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congettura , ma dev ejfer [olearie , e nella forma [peci fica t 
e veder fi ocularmente , originale , e nudo', nel qual Dispac- 
ciò si lagna il Re c/i dovere contìnuamente foccorrere alla 
ofcitan^a de' Magiftrati , e frenare l' arbitrio , col ricordar 
loro le leggi , e le regole , che debbono tenere nel giudica- 
re (121); ed in fine l’altro Dispaccio del dì x. Maggio 
1773 , col quale, per la causa fiscale di S.Stefano in Bosco,si 
dichiarò , che quando i Regali Affenfi , e le Regali Con- 
cejfioni non fono nella forma dovuta , e legittima , norL. 
giova al Poffeffore né la centenaria , nè qualunque altro 
lunghijfimo po[fe[Jo , giacché il Regio Affenso non fi può 
mai prefumere ( 1 2 2); e si confermarono i Dispacci preccden. 
ti , li quali furon tutti figli della regola generale, stabili- 
ta col rcgal Dispaccio de’ 15. Agosto 1767., con cui 
erasi dichiarato , non esservi f olito , nè preferitone bu- 
ffante a poter ledere i diritti della Sovranità (123). 

Non potendosi adunque in veruna guisa presume- 
re il Regio Assenso, viene a mancare del tutro il fon- 
damento della prescrizione , il quale nella volontà pre- 
sun- 
ta») Gatta loc. cit. Disp. j. 

(122) Gatta Raccolta de' Regali Dispacci P. ». Supplem. 2. tit. 2. 

(123) Gatta Raccolta de’ Regali Dispacci P. ». Su.’plein, ». tit. 2, 
Disp. 3. 
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sunfa , e nel presunto consenso per l’ elasso del tempo 
unicamente è riposto . Quindi rimane per tutti i lati so* 
lidamente dimostrato , che non possano i possessori de’ 
fondi di Regai Padronato, sforniti dell’ espresso e spe- 
ciale Regio Assenso, per verun modo sostenersi sotto 
lo scudo della prescrizione ; poiché qualsivoglia prescri- 
zione è esclusa dall’ indole del Regio Assenso medesimo, 
siccome è esclusa , e rimossa dalla natura de’ beni , che 
al Regio Padronato appartengono . 

Nè alle ragioni dette finora si oppone per niente la 
nota Costituzione Quadragenalem dell’ Imperador Federi- 
go , con cui per i fondi fiscali si estese il termine della 
prescrizione , e si stabili , che il tempo fissato dalla Legge 
Romana ad anni quaranta , e dalla Legge Longobarda ad 
anni sessanta , si prorogasse ad anni cento ; poiché questa 
Costituzione non è adattabile alle alienazioni, che forman 
l’oggetto dell’esame presente. E’ la medesima scritta per 
i soli beni fiscali, e non già per quelli, che sono tan- 
te parti integrali delle più stipi eme imprescrittibili regalie 
della Corona. I beni del Regai Padronato non si deg- 
giono riguardare semplicemente come beni fiscali , ma 
come parti di una suprema , ed imprescrittibile regalia , 
tanto se si consideri il Regio Padronato nel suo ve- 
ro aspetto, cioè qual pieno dominio della Corona su 
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i beni , che ne compongon la dote, quanto se si voglia ri- 
sguardare soltanto in quell’ aspetto , in cui volgarmente si 
suole, cioè, come quell’ alta regalia de’ nostri Sovrani, onde 
essi han sempre avuto il diritto della collazione, ed In. 
vestitura delle Prelazìe , e delle Badfe di Ior Padrona- 
to , e dell’amministrazione, ed appropriazione delle ren-* 
dite loro in sede vacante . Odasi come scrive su tal pro- 
posito il più volte citato Mario Cuccili (r 24) : Nec color 
ille fuff.ciet , eos , qui hcec detinent , longcevos poffeffores 
cenlum > bifccntum annorum effe ; narri fi id in Feudis , 
iy majoratibus , ne quandocumque tempore currente adverfus 
vocatos alienano , qinv ullam penitus p>\efe ferree cotnmu - 
nem , ir publicam utilìtatem pr.efiribcrelur , receplum efi , 
ut mullis in id condii ffis ftatiiunt Doctores , < piare diverfurn 
in C crome opibus adjirmabiinus , quorum confirvatio omnibus 

fingulisve profich Nani quod per Conftitulionem 

Quadragenalem in Sicilie dilionibus fuit confiitutum t ne con " 
tra Fifcum alia pneter centenariam proficiat , ad illa bo- 
na tantum referendum e fi , qu,e Regi ex Fi fiali Patrimo- 
nio competunt , ex confiscalionibus nernpe , vel vacantibus 
bonis -, nam quee fupreime Cororne jura dicuntur , nequa- 
quam adquiri ex tempore poffunt . 

II. 

0*4) Cute II. in Cod. Leg. Sic. not.t. ad Cap, Reg, Martini n,4. 
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II. 


D Imostrata l’ intrinseca nullità delle alienazioni de’ 
fondi di Reai Padronato, seguite senza lo speciale, ed 
espresso Assenso del Re; stabilito, che le medesime non 
possano in veruna guisa sostenersi coll* ajutó della pre- 
scrizione; passiamo ad esaminare, se le stesse teorie 
sicno adattabili alle alienazioni de’ beni di talune Chie- 
se , e Badie fatte in tempo, in cui , o l’intero Padronato 
delle medesime, o una parte degli elfetti di esso si tro- 
vava alla Corona de’ nostri Sovrani usurpato per gli at- 
tentati della Corte di Roma . Dicendo intero Padronato 
di talune Chiese usurpato , intendo di quelle Chiese , c 
di quelle Badie, le quali per effetto di mera usurpazio- 
ne si credettero un tempo appartenere alla libera dispo- 
sizione del Papa, anche in quanto al diritto di conferir- 
le ; le quali Chiese , e Badie si sono andate rcin_ 
tegrando alla Corona de* nostri Sovrani nella presen- 
te luce del secolo , e nel risorgimento , che han fat. 
fo i diritti della nostra Sovranità, acquistando la pri. 

mie- 
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micra forza j e l’antico originario vigore, dopo la debo- 
lezza , ed il languore , in cui tante cagioni morali , e ci- 
vili , congiurate a’ danni del 'Trono , e della Nazione li 
tennero lungamente annebbiati, ed avvinti. Dicendo una 
parte degli effetti del Padronato usurpata, intendo di 
avielle Chiese , nelle quali , quantunque il diritto di con*, 
ferire , e d’ investire si fosse mantenuto intatto presso i 
nostri Sovrani , pure la Corte di Roma tentò di usur- 
parne, c nc usurpò in fatti alcuni de’ principali effetti, 
tra’ quali non v’ha dubbio , che sia la prestazion dell’as- 
senso nelle alienazioni de’beni dotali (12 5)- Or a me sembra, 
che tanto se si tratti del primo caso, quanto se sicsi nc’tcr- 
mini del secondo, allorché soltanto si ponga mente alla 
qualità de’ beni , che appartengono al Regio Padronato , 
ed all’ imprescrittibile natura del medesimo , c' si vedrà 
chiaramente, che qualunque usurpazione della Corte di 
Roma non ha potuto recare il menomo pregiudizio a’ di., 
ritti del Re , ne ha potuto somministrare vcrun caratte- 
re di buona fede a’ possessori de’beni di Regai Padrona- 
to, siorniti di speciale, ed espresso Regio Assenso. 

Il Papa non ha diritto alcuno, nè ha mai potuto 

nvcr- 


( ,2 D Boemer. fui Eccles. protest. Ub. 3. tìt, 3S. §. 142. 
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averlo non solo su i beni della Corona, ma neppure su ciuci- 
li di qualsivoglia Padronato privato. Le false massime spar- 
se colle Decretali, per assicurare colla for/a delle opi- 
nioni quella Monarchia universale, che la Corte di Po- 
ma tentava un tempo di stabilire co" fatti , fecero assurda- 
mente credere che il Papa fosse il disposirore, ed il padrone 
supremo di tutti i beni assegnati alle Chiese . Si traspor- 
tò tant’ oltre 1’ attentato , che gli stessi diritti gli si vol- 
lero ancora tal volta attribuire su i beni del Regio Pa- 
dronato . La notissima Decretale Amb\ùo[<e di Paolo II. 
finì di stabilire tal' erronea , ed assurda Giurisprudenza • 
Quindi dall epoca di que’ tempi in poi troviamo qua* 
s i tutte le alienazioni de’ fondi delle Chiese , ed anche 
di quelle di Rcgal Padronato, seguite in Sicilia coll’as- 
senso del Papa, o sia con quell’ atto, che in questo Re- 
gno volgarmente si dicca fa Paolina . 

Or chi non vede, che questi assensi del Papa nelle 
alienazioni de’ beni della Corona, fatte da’ semplici usu. 
fruttuarj , quali erano i Vescovi , e gli Abbati, non so- 
no , che tante usurpazioni , c tanti atti della pici mani- 
festa violenza ; i quali perciò non han potuto recare la 
menoma offesa agl’ inviolabili diritti Sovrani , nè sommi- 
nistrare a’ possessori alcun legittimo titolo di possesso ? 
E’ non v'ha violenza maggiore di quella, che si fa colle 

ar- 
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armi delle opinioni, e delle idee; poiché alla forza delle 
idee, e delle opinioni lo spirito dell’ uomo non ha altra 
forza capace a resistere . E.d è pur manifesto , che ciò , 
che si fa per violenza, non giunge a cangiar mai la na- 
tura delie cose, nè reca pregiudizio veruno agl’immuta- 
bili rapporti de’ diritti ; conciosiachè la violenza rende 
intrinsecamente nulli tutti quegli atti , che ne son figli , 
rimanendo le cose in quello stato, ch’t loro originario» 
e primitivo . E’ ciò scritto in più leggi (12ÓJ; siccome 
in più leggi è scritto, che nelle cose di loro natura im. 
prescrittibili non può mai la buona fede giovare a’ pos- 
sessori . Ubi iex , ( scrive specialmente il Giureconsulto 
Pomponio (127) ) in/iibet ufucapionem , bona ficlcs pojjìden- 
ti nihìl prodeft . 

Col lume di questi principi facciamoci ad esamina- 
re le alienazioni de’ fondi di Regio Padronato , fatte in 
quei tempi , in cui , o 1 ’ intero Padronato . o una par. 
te degli effetti del medesimo si trovava alla Corona usur- 
pato . O queste alienazioni sono state fatte semplicemen- 
te 


(ri*) L. nìhil conserti. D. de Reg. Jur. 

L. ait D. quod mer. entts. 

(127) L. ubi D, de usurpai. 6* usucap. 
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te dal Prelato, e dall’Abbate senza nemmeno l’assenso 
del Papa, ed allora chiarissima cosa è, che debban esse 
riguardarsi come sfornite interamente di titolo, e sono per- 
ciò intrinsecamente nulle . O si rinvengono fornite dell’ 
assenso del Papa; ed allora , tanto se si trattasse di alie- 
nazione appartenente a quei Padronati del Re , che si 
trovavano usurpati dalla Corte di Roma , quanto se si 
trattasse di alienazione appartenente a quei Padronati, 
il di cui esercizio era presso della Corona , c soltanto al 
Papa erasi arrogato il diritto di conceder 1’ assenso 
nelle alienazioni de’ beni ; in qualunque di questi casi 1’ 
assenso del Papa, che sarebbe l’ unico titolo , che i pos- 
s:ssori di tai beni potrebbero vantare, è un titolo nul- 
lo, il quale parte dalle mani di un violento occupatore , nè 
può somministrare legittimità alcuna di possesso in be- 
neficio de’ possessori medesimi. E qui fa d’uopo ripete- 
re , che 1’ assenso del Patrono in somiglianti casi di alie- 
nazione de* fondi di Padronato Regio, o privato, sicco- 
me per le cose di sopra dette è chiarissimo , non è già 
una semplice solennità , ma è sì bene il solo titolo le- 
gittimo , c necessario dell’ alienazione . 

Nè possono i possessori sforniti di Regio assenso 
difendersi in modo alcuno coll’ opporre , che i primi acqui, 
remi de’ fondi di Regio Padronato , ottenendo 1’ assenso 

del 
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del Papa , avean creduto , mercè le assurde massime , 
che ne’ tempi andati correvano , di acquistare da man; 
legittime, ricevendo il titolo del loro possesso dalle mani 
del Papa ; e debbansi perciò aver in conto di pos- 
sessori di buona fede , e godere degli effetti legali della 
medesima . Basterebbe rispondere a questa opposizione 
col Giureconsulto Pomponio , che trattandosi di beni di 
loro natura imprescrittibili , siccome si è ad evidenza 
dimostrato, che sieno i fondi del Rcgal Padronato, ubi 
lex inhibet ufucapionem , bona fides pojjidenti nihil prodejì. 
Ma rispondo eziandìo, che per le alienazioni de’ beni del 
Reai Padronato di questo Regno di Sicilia, mancanti dell'as* 
Senso Regio, non mai può considerarsi buona fede ne’ primi 
acquirenti , c ne’ successori possessori ; poiché in questo 
Regno rimerà Nazione ha sempre mai saputo, che presso 
del Re era l’intero esercizio del Padronato di tutte 
quelle Chiese, e di quelle tante Badìe, e Benefici, cui 
appartenevansi i beni, che se nc trovano il leggiti ima- 
mente alienati . Questa pubblica scienza , questa raziona- 
le cognizione opera si , che coloro , i quali acquistarono 
beni del Regio Padronato , in qualunque tempo acqui- 
stati li abbiano, non mai potean dirsi ignoranti di es- 
sere l’esercizio del Padronato istesso presso del Sovrano, 
e che quindi da! solo Sovrano potessi concedere il leggit* 
timo titolo del loro acquisto . E 
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E come potean dirsi ignoranti , se i diritti del Re- 
gal Padronato sono stati sempre pienamente esercitati su 
tutte quelle Chiese , e Badìe , che al medesimo appar. 
tengono, da’ Principi Normanni, dagli Svevi, dagli A- 
rngonesi , e da’ successori Sovrani , non ostante le spesse 
intraprese della Corte di Roma; siccome è manifesto, 
quando si volga lo sguardo alla Sicilia Sacra del Pieri , 
ed a’ Diplomi , ed a’ libri esistenti nella Regia Cancella, 
ria di questo Regno; e siccome si ritrova dimostrato col 
lume di queste carte dall’ Avvocato Fiscale Perlongo in 
una dotta Memoria scritta ne’principj del secolo corren- 
te ? Come potean dirsi ignoranti , se questo esercizio 
di Padronato è stato in tanti Trattati coi Pontefici sem- 
pre riconosciuto in beneficio della Reai Corona ? Basta 
ricordarsi del Trattato conchiuso tra Papa Gregorio XI. 
nell’anno *372. con Giovanna Reina di Napoli, e con 
Federigo d' Aragona Re di Sicilia, rapportato dal L11- 
nig (128), ed anche dal Pini (129^, in cui si dice: 
Salvo Friderico , ir juccejjorìbus fuis in Regno Trinacene , 
feu lnfulis jure Patronatus , prout , fecundum quod Pa- 
tron 


(128 Lunìg. Cod. Imi . Diplom. torri. 2. p . ,127. 

(« 29 ) Pini Stcil. Satr, torri, 1 . in Disquis, de elect, Prxsul. Sk. 
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tronis Ecclefiarum canonica infiituta concedur.t , ir in il- 
lìs Ecclefùs , in quibus Reges antiqui Sicilie hujusmo ii jus 
Patronatus habuerunt . Basta ricordarsi della Bolla di Pa- 
pa Clemente Vll-y diretta all’ Imperador Carlo V. nell’ anno 
1530. , in cui sta scritto, ragionandosi delle Chiese di 
Reai Padronato de’ Regni del medesimo : Decernentes jus 
Patronatus , ir prrefentandi illius natura: , ir efficaci# ex'r 
fiere , ir quoad omnes effeffus ejufdem juris cenferi debe- 
re , cujus jus Patronatus ex fundatione , ir dotation 2 Re- 
gum exifiit ; ac refervationis , affeftionis , unionis mandata 
de Ecclefùs , ir Monafteriis hujufmodi per Romanos Pon- 
ti fces prò tempore exifientes , faida , ne pnefentare poffent » 
nullatenus fe extendere , {ed illa invalida penitus exifiere » 
ac irriturn , ir inane fi Jecus juper bis a quoque quavis aue, 
ilaritate Apoftolica t ir per nos / cientes , vel ignorantes con- 
tingerit attentarvi Come potean dirsi ignoranti, se qua- 
si tutti i Capitoli di questo Regno appartenenti al Reai 
Padronato contengono le suppliche della Nazione, per 
accordarsi dal Re prima l’alternativa, ed indi la pri- 
vativa collazione delle Chiese , e delle Badie a’ Nazio- 
nali ? Capitoli, i quali cominciano dall’anno 1398. sot_ 

1 0 il Re Martino , e continuano fino a questi ultimi tem-, 
pi con una serie non interrotta , e progrediente per qua- 
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si tutti i Parlamenti, che si son tenuti, ne’ quali non 
si e tralasciato di ripetere le stesse dimande ? Come po- 
tean dirsi ignoranti, quando oltre la collazione, che di 
queste Chiese, e Badie faceano i Sovrani della Sicilia, 
vedeano frequentemente esercitarsi da’ medesimi tutti gli 
altri diritti di Padronato , e singolarmente quelli, che ri- 
guardano la conservazione de’ beni , che gli apparten- 
gono *? Non vedovati essi, che spesso i Sovrani di que- 
sto Regno mandavan loro Visitatori a prender conto di 
tutto quanto era relativo al Rcal Padronato, e soprattut- 
to dell amministrazione , e della conservazione de’ beni di 
esso, e della reintegra di quelli, che si trovavano illegit- 
timamente alienati? Cominciando dall’ anno 151 5., in cui 
fu la \ isita di D. Pietro Pujacles , e continuando fino all’ 
anno 1741. , in cui fu V ultima Visita di Monsignor Ckc- 
chix , i libri esistenti nella Reai Conservadorla di questo 
Regno ci fan fede di quindici Visite del Regio Padronato, 
latte nel corso di due secoli da Visitatori eletti dal Re, o dal 
Governo i quali hanno non solamente dato disposizioni ge. 
nerali, ma moltissimi decreti particolari ben anche han 
profferito per la reintegra , e conservazione de’ beni , 
procedendo esecutivamente, e come conveniva, trattan- 
dosi di fondi , che son parte del patrimonio dello Stato , 

e del- 
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e della Corona (***) . Come potean dirsi ignoranti , 
quando generalmente nel Foro F esercizio di questa Pa- 
dronato era riconosciuto presso de’ Sovrani , secondo ci at. 

L 2 testa 

(*”) Dagli atti , e dalle notizie , che si rinvengono nella Reai Conser- 
vadorìa di questo Regno, si rileva, che la prima Visita, di cui si abbia co- 
gnizione^ quella di D. Pietro Pujades fatta nell'anns ij'iy.;indi seguono 
quelle di D. Gio: Pietro Riccio nel iy2'5., e di D. Francesco Sancite j nel 
tj34; ma di questi tre Visitatori non esistono gli atti di Visita, e soltanto 
ne vengono rapportate le notizie in quelli della sussegucute Visita dj 
D. Francesco Vento fatta nel 1*42. Esistono poi gli atti della Visita fatta 
da D. Giacomo Arnedo eletto dal Governo ne! lyys. per Reai or- 
dine j di un’ altra Visita fatta dallo stesso Arnedo , eletto dal Re nel 
1 s$ 7 -i della Visita del Vescovado di Catania, e di talune Badìe fat- 
ta da D. Pietro Manrique ? de Buytron nel is 7 *. ; della Visita fat- 
ta nel rf73. da D. Tommaso d' Afflitto Commessario Generale 
mandato dal Governo nel Valdemone per 1 ’ esecuzione della Visi- 
ta fatta dall’ Arnedo ; della Visita fatta nel t;?9. da D. Niccolò Da- 
neo s eletto Visitatore , e Commessasio Generale dal Coverno per la 
visita delle Chiese , e per 1 ' esecuzione della visita fatta dall’ Arne- 
do ; della visita fatta nel iy8t. da D. Giovanni Orosco de Castel t. 
lanos eletto dal Re per la Badia di S. Maria di Roccadia, per la 
reintegrazione de beni alienati, e per Io servizio del culto divino, 
della ■visita fatta nel 1*83. da D. Francesco del Potfo eletto dal 
Re ; della Visita fatta nel 1/504. da D. Filippo Giordì , eletto da! 
Re ; della Visita della sola Badìa di S. Maria dell’Arco, fatta nel 

V 

a 48 y. da D. Francesco Fonema', della Visita del Vescovato di Ca- 
tania cominciata , ma non compita da D. Domenico Brancata elet- 
to dal Re nel ; e della Visita generale di Monsignor D. Gio. 
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testa il Cutelli^i 30), il quale perciò insegna , che il 
Papa non potea disporre di niente risguardante il Reai 
Padronato, poiché disponendone avrebbe disposto di roba 
non sua , ed avrebbe pregiudicato gl inviolabili diritti 
di una tal Regalia . Rogerius ( egli scrive ) vindìcata a po/fe 
Saraceno 1 um Sicilia , Ecclefias innumeras erexit , ac dota- 
va y idemque inftitutum fucce/fores fequuti funt . Quidquid 
ergo illis detrahitur , ad Patronum perquarn maxime oc— 
currere fpeflat , ac opcm /erre , ut pri/iino /tatui reftitua- 
tur ; quamobrem femper putavi cum communi melioris notte 
Canoniftarum jchola fummuin Ponlificem non debere , nec 
l'ecundurn leges regulatam poteftatem , po/fe buie patronatui 

ojficere nam in Patronum committitur, qui rem, quatn 

pricfentare debet , habet nullo Juo merito minoratam . Lo 
stesso ci è attestato dal Salerno nella citata Allegagione 
per la nullità della concessione del Feudo di Sabuci 3 ap- 
partenente alla Reai Badia di San Giovanni degti Eremiti , 
ove parla della nullità per mancanza del Regio Assen- 
so (131) t Et quidem requiri Patroni confeufum haud 

ob- 

Angelo de Ciocchi s eletto dal Re nel 1741. Di queste Visite Regie 
dando conto il l’irri nell’ Introduzione alla Sìeiliti Sacra , è incorso 
in var j abbagli , che io colla propria osservazione ho evitato . 

(130) Cute!!. Cod. Leg. Sic. ad Cap. Reg .Frideric. Noi. 87* n. t. 

(131) Salem, in cit. Allegai. 0. n, 83, 
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•Ayh/re miti wefefur co/%i ex Cup. 2 . Aoc /us porrcttum , 
ubi aperte ftatuitur res Ecclefi.e non pojje alienati , 
perpetuo fervandurn effe in rebus immobilibus , ^i/<e a£ 7 /tz- 
peratoribus , ir Regibus Ecclefiis applicanti ir. Idem decer, 
nitur in Cap. precarie , ufo' alienationem abfque affenfu Re. 
gis fieri prohibetur; ir licet fupraditta dottrina reddatur 
dubia ex variis Dottontm opinionibus , id tamen locurn ha- 
bet in ceteris Patronis , non vero in Rege Patrono Beneficio - 
rum Siculorum ; in eo enim recepta efi praxis confirmata , 
ut innumeris exemplis ofiendi poteft . 

Questa pubblica scienza , questa generale cognizione 
della Nazione Siciliana di esser le Chiese, le Badie, ed i 
Beneficj di Regio Padronato sotto l’ immediata disposizione 
della Corona , fa si , che i possessori , i quali hanno ac- 
quistato beni appartenenti a’ medesimi col solo conscn. 
so del Papa , nè meno posson vantare in lor favore 
propria buona fede , la quale per altro niente potrebbe 
ad essi giovare per la infezione nascente dalla originaria 
violenza , c dalla primitiva mala fede , onde il preteso 
consenso è stato loro prestato . 

Quando essi sapeano, che il Padronato era del Re, 
dovean anche sapere , che per tutti i rapporti del Di- 
ritto, il Re solo potea dar l’assenso, e somministrare 
il legittimo titolo al loro acquisto . Dovremmo altrimenti 

con- 
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considerarli ìn quella Ignoranza , ed in quell' errore di 
legge , da cui non potrebbero trarre beneficio veruno , e 
per cui dovrebbero continuare a riguardarsi come pos- 
sessori di mala fede. E’ -scritto in più luoghi del Dirit- 
to, che l’errore, e l’ignoranza di legge non mai possa 
esser produttiva di buona fede , e quindi non mai pos* 
sa esser operativa o di prescrizione , o di altro pregiu- 
dizio qualunque alla naturai verità delle cose fi 32) . 

Resta adunque pienamente dimostrato, che ne’ pos. 
messori de’ beni di Regai Padronato sforniti di Regio As- 
senso non mai si possa considerar buona fede . Resta 
dimostrato, che tutti gli atti fatti dalla Corte di Roma 

0 sull’intero esercizio del Padronato Regio in alcune 
Chiese, o su di taluni effetti del medesimo in alcune 
altre sono tanti atti di manifesta violenza ; e che perciò 

1 loro effetti sono intrinsecamente nulli , e senz’ alcuno, 
anche momentaneo vigore . Resta in somma dimostrato , 
Che le stesse teorie poc’anzi stabilite, e gii effetti inva- 
riabili della mancanza del Regio Assenso , hanno luogo» 

an. 


(132) L. 4. & L. 7. D. de jur. & fact. ignorant . 

L. 2, §. if. D. prò empt L. 31. princ L. s** §• *• 
usurpat, & usucap. 
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anche in quelle alienazioni , che si trovan fatte- ne’ tem- 
pi , che la Reai Carta de’ 19* Dicembre 1789. chiama 
con somma proprietà , tempi di violenta , cioè quando le 
Chiese, e le Badie, alle quali appartengono talune alie- 
nazioni sfornite di Regio Assenso , si trovavano in tutto,, 
o in parte alla Corona usurpate . 


III. 


L' Ultimo punto, o Signori, dell’esame commessovi 
da S. M. è, se alla rivoca di simili alienazioni nulla- 
mente fatte debbasi procedere ne’ termini di esecutiva 
reintegra, ovvero colle formalità, e solennità di un giu- 
dizio ordinario . Or la risoluzione di questo punto di* 
scende interamente dalle proposizioni dimostrate , e sta- 
bilite finora . 

Se i beni , che formano il fondo dotale del Regai 
Padronato , son beni della Corona e godon quindi di 
tutti i diritti , e privilegi , che a somiglianti beni ap- 
partengono ; se la mancanza del Regio Assenso nelle alle, 
nazioni di essi rende le medesime nulle ipfo jure ; se 

questo intrinseco difetto di nullità non può essere in ve- 
runa 
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r nna guisa adombrato dal civil velo della prescrizio- 
ne ; se i possessori di tali beni non posson godere di 
veruno de’ vantaggi della buona fede, si perchè non 1* 
hanno in se stessi , e sì ancora perché quando mai si po- 
tesse in essi supporre , non sarebbe produttiva di ve- 
run cambiamento all’origine del possesso, il quale non 
si rinviene somministrato che per le mani della più ma- 
nifesta violenza, e mala fede; chi v’ha, che non veg- 
ga , che sì fatti possessori, non possono vantar possesso 
legale de’ fondi da lor posseduti , non avendone che una 
semplice, e nuda detenzione 1 ? Chi v’ha, che non veg- 
ga ^ che i medesimi funt in poffejfione , fed non poflìtent, 
al dire de’ Giureconsulti Proculejani ; ed hanno semplice- 
mente un possesso naturale, c di fatto, e non già un 
possesso civile, e di diritto, al dire de’ Sabiniani’l Chi v* 
ha, che non vegga, che non avendo essi possesso, non 
compete loro veruno de’ bencficj possessori ; e che posse, 
dendo semplicemente de /affo , de fiéTo pariter funt eji- 
ciendil Chi v’ha, che non vegga, che non essendosi 
mai il vero , e legale possesso , quel possesso , eh’ è figlio 
del dominio , distaccato dal dominio medesimo per la 
mancanza della concessione del padrone , che sarebbe 1’ 
unico titolo giustificativo in altrui del possesso di simi* 

li 
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H beni (133); chi v'ha, io dico, che non vegga, che 
di altro non si tratta , se non che di reintegrare , di 
rivocare , di consolidare in somma al suo tutto quelle 
parti, che per sola violenza se ne trovano tolte? Chi 
v’ha , che non vegga, che il giudizio di somiglianti rein. 
tegre ad altri estremi non può ridursi , se non che alla 
qualità de’ beni , ed alla esibizione del titolo , onde que- 
sti beni si posseggono; che avendo il Sovrano ìntentior 
nem fundatam nella qualità di questi beni , di altro non 
faccia d’uopo, che dell’ esibizione del titolo, o sia del 
Regio Assenso ; c che perciò , non esibendosi il titolo tra 
un termine stabilito , totum judicium abfolvitur coll’ classo 
di questo termine , e colla preventiva citazione ad exhi- 
bendurn . 

Da queste solide ragioni legali è nata la comune 
sentenza de’ più degni Giureconsulti , che nella rivoca 
de’ fondi della Corona il Principe non mai litiga sen- 
zn cominciare dall’ apprettinone del fondo , dall’ inje^io- 

ne 


(i 33 ) L. 14. C. de re judicar., L. 1. §. */ vìr uxori, cum ibi not. 
Jf. de acquir. posses., L. quod uxor ff. eod.,Fabr. Cod, Definii. Fa* 
rens. Lib. 8 , tit, 12. Definii. 4. 

M 
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ve delia mano Regia , o sia dall' esecutiva reintegra (134). 
Insegnan essi , clic il Sovrano ha il diritto di chiedere 
l’ esibizione del titolo da' possessori delle cose apparte- 
nenti alla sua Corona, c di toglierle loro immantinen- 
te, quando per essi tra un dato tempo il titolo legitti- 
mo della concessione non si esibisca ; conciosiachè non 
possono in simili casi adattarsi i termini di spoglio , sì 
perchè la mancanza, o la manifesta nullità del titolo non 
ha potuto trasferire nel detentore veruna ragion di pos- 
sesso (135^; sì perchè il Principe col solo mostrare la 
qualità de’ beni ha già pienamente fondata la sua inten- 
zione contro del privato occupatore ( 1 36) . Samuele Stri- 
chio nella dottissima Disputazionc de neeej/itate edendi ti- 
tubivi pojjejfionis , dopo aver ampiamente sviluppate siffatte 

teo- 

(134) blolin. in r. pari. Feud. Consuet. Paris. §. i.GIcss. 4. 
Covarr. pract. resolut. Cap. 17. zi. 6 . 
blontan. de regalib. 3./?. 9. 

Cancer. Var. resol. Hb. 3. cap. 14.z7.42., & 43 » 

Capon. Discept. forens. 47. zi. 17. 

Post, de Manut. Observ. 4 f. zz. 42. & & 41 . ; aliique . 

037 ) Strych. in Dìsput. De necessit. edendi tit. pois. cap. 3. zi. 
4. & 6. ,zz. 9. & io, zi. 41., & n. 118. 

Cons. 2. in y. Tom. Jur. Doman. n. 92. 

(ijS) Choppin. de Doman. Gallio: lib, 3. tit. io. 
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teorìe, passa a ragionare così (137): Prwfuppoftis Itifcc 
omnibus , qux hattenus ditta funi , non levis momenti ori- 
tur dubiurn , an ita penitus ornai pojjejfionis commodo cx~ 
cidat poffeffor Regalium , aliorumque bonorwn ad Princi - 
pern regularitcr fpettantiurn , èr an mox ad petitoriurn ab- 
legandus , interditto interim exercitio 1 Refert de hoc qiice- 
ftione Dn. Prccfes de Ufu Moder. ff. tit . de jurifditt . 

28. Ampli (f. Facult. Juridiae Refponfum , far <71/0 a//. 
majorìs illuftralionis gratin addere non dubitamus .... 
Ad Itane quceftionem refponfum fuit , poffefforium fumma- 
riijjimum principaliter eum in finem introduttum effe , ne 
partes ad arma deveniant . AJferitur tamen funul ufu fo- 
ri hoc remedium ad cujuscumque poffejjionis defenfonem 
cxlenfum effe . Omnem eni/n poffefforem in fua poffef 
fione manutendurn effe , nifi litigaretur fuper re ex con r 
ceffone i rìncipis dependente ; conceffio atitern , feu privile- 
giura fatti eft , ergo probandurn ; adeo ut quamvis Prin- 
ceps nobili, m ratione alicujus Regalis fpoliaverit , is fne prò. 
battone tituli non reftituatur . Ex hifee dittis fequitur pia • 
ne non duri purum pojfefforium , fi ratione regalium aga- 
tur , fed pofi fforium rnixtum requiri , quod judicii petitorii 

exi- 

(137) Strych. in cit. ditput . toc. cit. n. 31. ad 36. 

M 2 
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exitum fortìlur , cium ftmul proprietatis habetur rollo ob 
necejjarìam tituli dedu&ionem ; ripetendo più volte , Prin - 
cipem in his , quee [ibi tamquam Regi competunt , fine pof' 
fejfione non litigare (138); ed oltre a ciò, che fun- 
damentum earum , quee in hoc capite haffenus offerta flint , 
illud folumrnodo fit , Principis intentionem effe fundatam _ 
cantra pojjeffores illarum rerum , quee ad ipfum fpcffarc* 
folent (139)» 

Queste stesse teorie sono ricevutissime ne’ Tribunali 
di Sicilia , ed in quelli di Napoli , siccome ne fan fede i loro 
più riputati Scrittori . Odasi il Cutelli (r 40) : Omni jure pa- 
tito ab eis titillo , per quod deimere priefumunt , eove non 
exhibito , vel fi exhibeatur , non tamen ab eo , cui jus erat 
concedendi , ftatim a poffejfione depilli poterunt , ut fcripft- 
mus Orat. 2. n. 5., iy Orat. 4. n. 16., ubi in id [ex 
fupra qiiinqiiaginfa Dji 7 ores citavimus ; quibus addendus eji 
Sixtin. de Regali!), lib. 1 . Cap. Cauf 15. n. 63. , 
Ponte de poteji. Proreg. §. 4. tit. 7. de regai. impof. n* 
37. » ir 78. t qui Regni Neapolitani praxim ita fe Imberci 



033 ) Strych. In cit. Disput. he. cir. n. 3S. 

(139) Strych. in cit. Disput. he. cit. n. y y. 

04 s) Curdi » in Cod. Ley. Sic. in not. t. ad Cap. Martin, n.t 


Digitized by Google 


*K 93 M+ 

ajfirmat nam quce adverfus illa conducebantur au • 

fiforitates eorum , qui t'ijcum in bis a privatis non differre 
exiftìmarunt , oh copiam contradicentium , fi pugnandum eft 
numero , ac au&oritate , parvifaciendce funt , vel cedent , fi 
ratio amplefifienda veniat . Nam fi harum incapaces funt fub- 
diti , ni Principalis prcecedat concejfio , confequens videtuc 
in eos non pofjejfioncm , fed nudam tantum detentionem , ac 
fi clam pojfiderent , tranfire , ut ex Gratian. Dìjcept. 441. 
non femel affirmavimus . Ouod fi pojjìdere nequeunt > quis 
dubitabit juris operatione pofjeffionem apud Principe/n fervo- 
ri , fieri qu e ac fi fuo nomine detinerent , facultateque tribu- 
ta , ut cum fibi videbitur eos depellere poffit , ac commodo 
poffejfionis privare ; hi enim funt , quorum JC. dixit in pofficf- 
fione effe , fed non poffidere in l. fi quis autem io. ff. de 
acquir. poffeff. Ed il Reggente Galeota (14 1) : Quando 
Concejfio eft notoria fine confenfu Domini , Dominus pro- 
pria au filo ritate fpoliat Vafjallum ; <£r ifta non minuì prò - 
cedere in regalibus , quam in jurisdififiionalibus , ir feuda- 
libus , in quibus pari modo tenetur quis offendere titulurn l, 
fuce poffeffionis , ipfumque legitime juftificare . Ex quo de 
jure communi Rex habet intentionem fundatarn ; cum re, 

ga- 

C141) Caleot. Resp. Fiscal. 12. 3. n. 427. ad 4:5». 
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galla nullus poffidere poffit , ir nifi prìvatus oftenderit fus 
fuum fuffciens per privilegium , ftathn debeat regalibus pri- 
vati . Ed il Reggente De Marin's riflette opportunamente • 
che non debbano i Giudici appartarsi dalla esecutiva 
procedura , allorché sono inutili le solennità del termine 
c del giudizio ordinario ; conciosiachè non in altro tutte 
I’ eccezioni del possessore posson versarsi , se non che 
nella esibizione del titolo del possesso , o sia della nuda 
c materiale scrittura della Regia Concessione , la quale nè 
per testimoni, nè per altro modo veruno si può dimostrare. 
Terminus/e gli scrive ( 1 4 if)judicio revocationis contro ttus rei 
feudalis virtute Confiitut. Regni Constiti! tionem diva; memo- 
ria, m/m reo inftante necejjario a judice irnpartiendus fit,vel 
potiu s denegandus a fiore denegali petente ? Ratio dubi ton- 
di contro afforem eft , quia judex per Rit. 69. terminila 2 
litigontibus concedere tenetur ; fed conti arili m per S. C. re- 
fert decijum Reg. ir Vraf. de Curt. in fuo Dioerf. Jur. 

Feud. p. 2. Cap. 5* 11 • 148 In cauffa llluftris Du- 

cis Noce rie cam lllufiri Marcinone / Irena , fatta pari tote , 
datis adjunttis fuit dccifum procedendmn effe ad expedi - 
tionem caufe abfque termino * Iute r alio s adjnnttos ego fui 
untis , ir optiate credo , quod decidit S. C. illa catione , 

quia 

(' 4 ;) De Maria. Resol. ]ur. tib. 2 . Cap. 231 . n. 1 . & z. 
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ynta in hoc judicio reus ad finem ut obtineat > nìhil aliti / 
producere poteft , n//I tantum, quod ajjenfus prxcefjerit re- 
vocationem : verijjì/na efi opimo , 7’zoJ AocZ/e Ajjenfus 

non poteft probari per teftes , (ed per fcripturam propter 
folemnitates , quas requirit Ajjenfus , ut paulo poft dicemus 
merito probatio per teftes non erat > nec poterat effe parti 
proficua . Alle quali autorità , se di altre fosse d’uopo, 
potrei aggiungere quelle del Tappia (143), del Capi- 
ciò (144^, del Rovito (145'), del De Ponte V146), del 
De Filippis (147'', e di moltissimi altri Scrittori . 

Da tutte queste riflessioni io raccolgo , che nel- 
la rivoca de’ beni del Regio Padronato nulamente alie- 
nati non debbano per verun riguardo valere i termini 
di giudizio ordinario , o alcuna di quelle solennità , che 
un sì fatto giudizio accompagnano . Di fatti ha luogo 
questo giudizio allora soltanto , quando non è piena- 
mente fondata l’ azion dell’attore, cioè quando l’azione 
non è chiara , e merita o lunga , e profonda indagine 

di 

fi 4 3) Tnpp. de jur. Regn. tir. de jur. Fise, in Const. Regn. ab 
Cjfic. tit. 27. 

(1 44 ) Cnpyc. Decis. 7. n. 7. 

04 r) Rovit. in Progm. t. de jurisd. invio, non turò» 

(145) De Ponte Decis, 40. n, 3. 

047 ) De Filipp. Dissert. Fise. t. 
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di fatto , o profonda , e lunga indagine di diritto , ov- 
vero quando l’ azion dell’ attore divenga torbida per la 
forza* dell’ eccezioni del reo. Or ne’ casi , di cui ragionia- 
mo, non v’ è bisogno d’ indagine alcuna ; 1’ azione è chia- 
ra ; l’ intenzion dell’attore é fondata; eccezioni per par- 
te del reo non si posson produrre , atte per verun mo- 
do ad indebolire l’ azion dell’ attore ; da che non di al- 
tra eccezione si potrebbe far uso , che dell’ esistenza del 
Regio Assenso, il quale non può in altra guisa mostrar- 
si , che colla materiale esibizione di esso , specialmente 
ora , che più Regali Dispacci hanno stabilita per inconcussa 
la Giurisprudenza esclusiva di qualsivoglia equipollenza^ 
o presunzione induttiva del Regio Assenso (148) . Non 
vi può dunque esser luogo a’ termini di un giudizio 
ordinario . Molto meno vi può esser luogo alla manu- 
tenzione interina nel possesso , poiché , non essendovi 
giudizio ordinario , non vi può esser manutenzione in- 
terina , e poiché chiaramente apparisce , che il detentore 
non ha possesso capace a produrgli l’interina manuten- 
zione . 

Ed in conferma di ciò mi giova di aggiungere, che 

nel 

C148) Gatta Raccolta de’Regali Dispacci P. «. tom. f. tit. 2. Disp.7. 
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nel solo modo cfccutwo , cd ingiuntorio si è sempre pro- 
ceduto, e tutto dì si procede ne’ Tribunali di questi 
due Regni alla reintegra de’ beni della Corona , e so- 
prattutto de’ fondi usurpati al Regai Padronato . In que- 
sto modo esecutivo ordinò la reintegra di tutti i Feudi 
del suo Demanio il Re Federigo col Capitolo xxvn. , 
e col Capitolo xliv. Nell’ istesso modo avea proceduto 
Ottone 11- , allorché venuto nella Campagna, per andar 
contro i Greci , si fermò in Benevento , ed ordinò 1’ ese- 
cutiva reintegra di tre Castella , che Giovanni Abbate di 
S. Vincenzo in Volturno dedusse di essersi occupati a 
quel Monastero da Landulfo Conte d’ Isernia (iqp - ) . Nell’ 
istesso modo , essendosi recato in Casauria il Conte Gui- 
do , Delegato dell’ Imperador Corrado il Salico , reinte- 
grò a quel Monastero con un Rogito, che ivi renne, 
molte Terre, e Castella usurpategli ( 150 ). Nel mo- 
rdo medesimo troviamo d’ essersi proceduto in Sicilia 
fin da’ tempi dell’ Imperadrice Coftan\a per alcuni beni 
della Chiesa Arcivescovile di Palermo , come cesta per 

un 

(i+p) diro n. Vu! terra. Script. Rer. Italie. Murat. Tom. r. part.i • 

fTtp. 420. 

Oro) Chron .Cataur. ari ann. 1028. Script , Rer, Italie. Murat .Tom. 
a. pari, z. pop. 84*. 

N 


Digitized by Google 



♦K 98 K* 

un Diploma dell’anno 1195. recato dal Pirrì (15O; fi- 
spesso ancora a semplice consulta del Vicere , siccome 
vegliamo essersi fatto per una Chiesa usurpata alla Chiesa 
Vescovile di Noto di Reai Padronato^ secondo che apparisce 
da un’ altro Diploma rapportato dallo stesso Firn (.152) . 
Lo stesso si raccoglie dalle tante Visite del Regio Padro-- 
nato fatte in questo Regno , per ordine t c commissione- 
de’ Sovrani , nelle quali sempre esecutivamente si è pro- 
ceduto alla reintegra de’ beni illegittimamente alienati ; del 
che ne fan fede gli atti , ed i volumi di esse V isite esi- 
stenti nella Reai Conservadorìa di questo Regno , da’qua- 
li apparisce , che per la sola via delle ingiunzioni , c 
de’ precetti ad exhibendum titulum si è sempre proceduto, 
c specialmente ne fan fede gli atti della Visita eseguita dal 
Regio Visitatore Armdo , dal quale moltissime esecutive rein- 
tegre in tal modo si fecero (****/, e siccome attesta il più voi- 


(rrO P/Vr. Sic. Saer. Nor. Eccl.Panornt. p*g.nt, ad annuiti ri 
(i T 2 ) Pirr. Sic. Sacr. not. Eccl. Net. 

(****) La Visita di Arnedo fatta nel JT7- esiste nella Reai Con- 
servadorìa , ed è divisa in quattro Volumi . 11 primo di essi contie- 
ne la sola descrizione de' fondi , diritti, e prelezioni appartener, a 
ciascvn Vescovado , «d a eia.eon. Badi, di Sedia . Il ~ 

tiene inrinite ingiunzioni fatte a’ particolari possessori de ^ 
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te citato Mario Cutelli scrivendo (153): Ratione quoque 
hujus juris Patronatus quandoque Rex nofter reintegrationem 
rerum Ecclefùs fui Regii Patronatus occupatarum delegat * 
quam Vifitarn vocant ; in qua furnmatim femel quod con/ti . 
terit ad Regiurn Patronatum pertinuijfe , non co nftito dcu 
ìegitimo titulo , pofjejjor illam relaxar; cogitur , ut in eoe- 
tcris Regaìibus comprobatum eft . 

Finalmente chiedendo la reintegra esecutiva de’ fon. 
di del Regio Padronato nudamente alienati , io non fo , 
che seguire esattamente i dettami di quella stessa Giurispru- 
denza , che i Pontefici hanno stabilita , e messa in ese- 
cuzione per la reintegra de’ beni delle Chiese in quel 
-tempi , ne’ quali la pubblica opinione nelle più dense 

te. 

detti Vescovadi, e Badìe ad exhìbendum infra dies quatuor a!ia t 
providebirur de revocatione ad Rtgium Pntrimonium . Al margine 
di alcune di queste ingiunzioni sta notato di essersi esibito il titolo. 
Per quelle, dove non vi ha niente notato, vi sono in due altri vo- 
lumi uniti insieme i ricorsi de' possessori , in cui essi allegarono varie 
ragioni giustificanti il loro possesso ; ed il Visitatore Arnedo , esa- 
minando il merito delle medesime , per alcuni accordò qualche altro 
termine di dilazione ad exhibenduni , per altri disse di stare in pro~ 
Visis , dichiarando in tal modo la reintegra di già seguita . 

0 * 3 ) tuteli, in Cod . Lcg. Sicul, in noi. 87, ad Cnp, 62. Reg, 
l'ederìc. n, 4, 
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funebre involta attribuiva al Papa la disposizione de* 
benr delle Chiese . Sappiamo dalla Storia Ecclesiasti- 
ca , che nell’anno 1431. Papa Eugenio , e nell’anno 
1453. Papa Call'fto con leggi generali ordinarono P ese- 
cutiva reintegra , e rivoca de’ beni tutti dotali delle Chie- 
se , che si rinvenissero in qualunque modo alienati senza 
l’Assenso Pontifìcio, niente ostando i giuramenti, le rinun- 
cio , le pene , e le conferme , onde simili alienazioni 
fosscr munite ; prescrivendo , che i renitenti posses- 
sori si dovessero costringere all’ esecutiva restituzione , 
otri ni follemnitate jurìs , <fr oppellatione pojipofita (154). 
I-o stesso fu prescritto da Papa Giulio III . , allorché or- 
dinò , che si fosse proceduto per la nullità delle aliena- 
zioni de’ beni delle Chiese, sfornite dell’Assenso Ponti" 
fido, vocatis pojjefforibus Juper nullitate , ir invalidatione 
locaiionutn , iy alienationum hujustnoclì , ac indebita occu- 
palione , fumrnarie , i? fimpliciter , fine Jirepitu , iy figu~ 
ra judicii , fola /affi ventate injpefla (155)* sfesso 
Papa Paolo IV. , allorché generalmente annullò tutte, e 
qualsivogliano alienazioni de’ beni delle Chiese , e luoghi 

Pii, 


(ij 4 ) Hnrprect. Resp. Jurld. f7. n. « 0 . 
Ofr) Scptirn. Decret. lib. ». tic. 7- eap. t. 
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Pii, fatte sema le necessarie solennità (r e lo stes- 
so dà Papa Pio IV . , allorché ordinò la rivoca di tutti 
i beni della Chiesa Romana illegittimamente alienati , 
dichiarando » che tali alienazioni non tenui ffe y nec tene- 
re , nullumque emptoribus , cejjtonariis , feudataria , loca- 
ta rii s , donatario , altisque reruin rpfarum detentoribus, nec 
aliquem pojjtdendi titulum per eas qucefitwn ejfefi^-j'). 

E che nel modo esecutivo, e senza darsi luogo nè 
a manutenzione , nè ad altra forma di giudizio ordina- 
rio, siesi sempre proceduto alla rivoca de’ beni Ecclesia- 
stici alienati senza l’ assenso del Papa , ce ne fa fede 
il Cardiaal de Luca , il quale dimostra, che mancando 
un simil permesso , nè il dominio , nè il possesso civi- 
le de’ beni alienati han potuto distaccarsi dalla Chiesa , ma 
si l’uno, che l’altro han sempre continuato ad essere presso 
della medesima, non avendone il possessore acquistato altro 
che La semplice, e nuda detenzione; e quindi conchiude, che 
il giudizio di rivoca di simili alienazioni per mancanza 
dell’ assenso , ad altro non si riduce , che ad una vera 
manutenzione della Chiesa in quel possesso, di cui noo 

mai 


(tj6) Septim. Decret. lìh. t. tic. 7. cnp. 4. 
Oft) Septim. Detrtt, lib. 1. tìt. 7. cnp. y. 
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mal ha potuto esser priva, h'ffeftus (egli scrive (158)) 
dedendum requifilorurn follemnitatis , ir caufie molo quo 
fupra principali ter confiftit in annullatione aftus ipfn jure . . . 
adeoque invalida reputaiur alienano , quod non Jolum ab 
EccLfia bonorum clorniniuin nullatenus abdicatur , fed in 
ea femper continuare dicilur , perinde , ac fi aftus geftus 
non cjfet , fed ratione decreti irritantis , cujus virtus , ir 
operatio eft inficere non folum titulum , fed edam poJJ/Jfimetn ; 
ifta pruinde f altera civilis in Ecclefia continuai , cujus ratione 
antiqtiiores interdiftum reintegrarìdie p>o naturali confolida- 
ùoae cura civili concorditer concedebant ; verum quia hoc in- 
terdiftum , prout allenita adipifeendee ex magis communi , 
ir recepta [colenda Canoniftarum eft appellabile ad utru.n- 
que , quufi quod dijpofido juris civilis in L. unic . C. de-, 
moment, pojfejf. per jus Canonicutn corredila fu > e conver- 
fo autem reception pariter eft , ut aliud interdiftum reti - 
nendiC in forma fumtnariijfuni Judicii iutentatum aique per 
decrctum interlocutorium , non autem per [emendata defini- 
ti va m concejfum > exeqitulivutn fit atque Julpenfwam appella- 
tionein non admittat , bine pruinde modernus ufus curren- 
ds j ecidi recepit praxitn diftì interdil li retinendie , quo I ma « 

nn- 


(ij8) De Lue. de Alienar. Disc. t. n. 99- # * 0 »* 
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nutentionis dicimus , ratione dìttee civitìs poffeffìonìs ex ih, 
qme babentur dee. 215. a pud Poft. de rnamitent. n. 15. , 
ir dee. 518. n. 3. ire. Ed altrove l’ istesso Cardinat de 
Luca avea scritto , ragionando delle alienazioni de’ beni 
Ecclesiastici fatte senza il permesso del Papa (159) . Re- 
cepì i/funa , ir plana conclufio e/i , ut nec dominiwn , nec 
pnffejfio ab Ecclefta abdicentur , edam ad effettuai fummo, 
r Affimi poffefforìi retinendee » 

]Eii D ecco secondo il mio debole avviso ampiamente di- 
mostrato , che sien nulle tutte le alienazioni de’ fondi delle 
Chiese , delle Badie , e de 'Benefici di Regio Padronato , se- 
guite senza lo speciale, ed espresso Assenso dal Re; che 
della stessa nullità sien partecipi anche le alienazioni fat- 
te nello stato di violenza , cioè quando le Chiese , le Ba- 
die , ed i Benefici di Regai Padronato, cui siffatte alie. 
nazioni appartengono, si trovavano usurpati alla Coro, 
na; c che i fondi in tal modo a ienati si debbano rein- 
tegrare esecutivamente, e colla sola ingiunzione all’esibi- 
zione del titolo, o sia del Regio Assenso . La natura dc’be- 

ni 

De Lue. de Servit. D!sc. 74. n. 7, 
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ni della Corona, onde la dote del Regai Padronato compone' 
si ; P indole feudale delle Regie fondazioni, e dotazioni, 
dalle quali si è formato*, V espressioni chiarissime di tao. 
ti Diplomi; gli atti di effettivo, ed attuale dominio esercitato 
sempre da’nostri Sovrani sopra di questi beni ; l originaria 
natura, e la vera idea del diritto di Padronato; tutto in som- 
ma è concorso a dimostrare, che non mai il pieno dominio 
de’ fondi di Reai Padronato si i potuto dalla Corona 
de’ nostri Sovrani smembrare ; che quindi le alienazioni di 
questi beni fatte senza V espresso , e speciale Regio Assenso 
sono intrinsecamente nulle , perchè mancanti di titolo le- 
gittimo , che ne dovrebbe formare V essenza ; che non 
possono esse sostenersi col soccorso della prescrizione; che 
non visi possono in veruna guisa adattare i termini dì 
buona fede ; che non possono i detentori di tai beni vantar 
possesso di sorta veruna ; che quel possesso legale , che ac- 
compagna il dominio., non si è mai distaccato dalla Coron; 
de’nostri Sovrani ; e che perciò avendo questi P intenzione 
fondata cella natura de’ beni illegitimamente distratti , e 
detenuti, il giudizio della rivoca non può meritare co- 
gnizione alcuna ordinaria , ma a’ termini di esecutiva 
reintegra , e di semplice consolidazione delle partì distrat- 
te al loro tutto unicamente si aggiri . 

Che altro rimane, o Signori, per la compiuta di- 
fesa 
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fesa degli esposti diritti Sovrani , se non che queste mie 
riflessioni sieno invigorite , ed estese dal vostro sublime 
intendimento ; cd i pochi lampi , che per me si son po- 
tuti spargere , divengano per opera vostra un’ ampia 
massa d’ inestinguibile luce a splendore , ed a vantaggio 
dell’augusta Corona de’ Re di Sicilia? 


FINE. 
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